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OPERE  IGNOTE  DI  MARGARITO  D'AREZZO 
E  LO  SVILUPPO  DEL  SUO  STILE. 


I.a  lista  delle  opere  eoiiosciute  e  sicure 
fli  Margarito,  detto  Margaritone  dal  \  asari. 
Iieneliè  notevole  rispetto  ad  altri  primitivi, 
è  di  per  sé  stessa  così  breve,  due  tavole  d'al- 
tare e  cinque  ritratti  di  San  Francesco,  che 
l'aggiunta  che  vi  posso  fare  può  dirsi  co- 
spicua: un  altro  ritratto  del  Santo  e  una 
Madonna  in  trono  col  Figlio. 

Il  San  Francesco  l'ho  rintracciato  in  un 
ripostiglio  dell'Archivio  Comunale  di  Mon- 
tepulciano (pag.  538).  E'  stato  ritoccato 
ipia  e  là,  e  parecchio,  forse  fino  da  antico. 
l  monticoli  del  fondo  sanno  di  quattrocento 
e  di  Giovanni  di  Paolo;  la  punta  dei  cap- 
puccio, che  IMargarito  fa  sempre  hello  ste- 
so da  una  parte,  s  intravede  ricoperta  dal 
nuovo  fondo;  e  la  (licitura,  Margarit'  de 
Aritio  me  jait,  pur  genuina  epigrafica- 
mente e  ancora  occupante  con  esattezza  il 
posto  priniiti\(),  è  in  caratteri  lapidari  in- 
vece dei  semigolici  che  Margarito  xisò  sem- 
pre. Ma  il  rimanente  è  stato  sostanzialnicn- 
le  rispettato  e  il  ritratto  è  dei  soliti:  come 
di  consueto  tiene  con  la  sinistra  il  lihro 
rilegato  di  cnoio  impresso,  e  con  la  dolra 
impugna  la  croce.  Sehhene  nei  più  di  cpie- 
sti  San  Francesco  la  destra  sia  rialzata  in 
atto  *li  far  vedere  le  stigmate,  anche  (piello 
(li  (iastiglion  l'iorentino  ha  come  il  noslro  la 

croce,   e   della    stessa    forma,    cosi    e ■    un 

altro,  opera  di  seguace,  a  San  Fraiicoco  a 
Kipa  di  Roma  e  come  uno  dei  piccoli  santi 
nelTallra  o|»era  (ino  ad  oggi  ignota:  la  Ma- 
donna di  Monl<hiiigo  [i>(ig.  .')l()).  La  varian- 


te iconografica   è  dunque  testimoniata   ori- 
ginale. 

Sapevamo  già  che  nel  territorio  di  Terra- 
nova Bracciolini,  nel  \  aldariui  superio- 
re, Margarito  aveva.  lavorato;  era  noto  il 
San  Francesco  di  (^anghereto  ricordato  an- 
che dal  Vasari,  e  che  qui  riprothico  {pa- 
gina 539)  perchè  inedito.  Assai  ridipinto 
com'è,  esso  appare  presso  che  una  replica 
di  quello  della  (Galleria  di  Siena.  Ma  la 
Vergine  della  chiesa  di  IVIontelungo  { tavola] 
entra  nel  novero  delle  opere  maggiori  del 
|>ittore  e  ci  rende  possibile,  come  vedremo, 
di  trarre  alcune  deduzioni  interessanti.  Por- 
la anchessa  la  (irma:  Margarit'  ilt>  Aritio  me 
focit.  La  sua  sagoma,  con  l'aureola  che  ta- 
gliata a  tondo  esce  fnori  dallo  squadro  del- 
la tavola,  ci  fa  rimanere  perplessi,  benché 
altri  casi  si  possan  citare:  per  dirne  uno 
solo,  la  grande  icona  intagliata  e  di[>inta  di 
Santa  Maria  Maggiore  a  Firenze,  non  con- 
tando molti  crocifissi  nei  (piali  laureola  so- 
pravanza ai  lati  Tasta  della  croce.  Ma  non 
è  possibile  garantire  clic  rininiagiiic  non  -ia 
siala  ridotta  cosi,  per  caiix'  ij.'n<il«'.  for?-e 
|it'r  (le|)('riniinli>  drl  iciiiianic.  in  Icnipi  p(»- 
sleriori.  V.  in  (pit>to  caso.  a\rcliiie  <-ssa  fat- 
to |>arte  d  un  ancona  con  storie  ai  lati  come 
la  sna  ('(nnpa;j:na  di  Londra,  già  a  Sanla  Mar- 
gherila  d'Arezzo  '"  { pagg.  .V/.)'- /.>!.''  Mira 
domanda  a  cui  rispondere  è  dillicile:  ma  la 
prc-cnza  dei  piccoli  -.anii  ai  lai!  e  special- 
nirnh-  dell    \n;:iolo  annnn/i.inlc  (-onsi<:lia  a 
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MARGABITO  D'AREZZO:  SAN  FKANCESCO. 
MONTEPILCIANO  .  COMUNF. 


rrcdcr»'  (•<)rii[tlfl<(  il  nostro  <li|iiiil(».  Se  i  lat»*- 
rali  vi  fosMTo  stati  r  prolialiilc  clit-  li  avrcli- 
licni   trovalo   |»o>to   i    Santi   o    h-   loro   -lori»-. 

A  |(ara^onar<-  la  Madonna  ili  Monti-liiii<:o 
con  la  jiartc  (-«'nlralc  dt-lla  |)iù  famosa  ope- 
ra di  Mar;^arito,  <|ii<dla  di  i.oiidra.  noi  ri- 
laviamo concordan/.r  <•  itisicme  divergenze 
profonde.  Il  gruppo  delia  Vergine  e  del 
Figlio  è  congegnato  in  modo  identico:  dalla 
grossa  corona  a  frontone  sormontata  da  tre 
gigli  araldici  e  con  i  pendenti  di  perle,  fino 
al  hordo  della  veste  clie  ha  tre  cannoni 
di  |»ieglie  a  sinistra  del  piede  uscente  fuori 
a  punta,  e  due  più  grossi  a  destra,  le  va- 
rianti son  poche.  Le  ]»iù  notevoli  sono  nel 
trono  e  nella  posizitme  «h-ila  mano  de- 
stra della  Vergine.  Anche  le  figurette  de" 
santi  si  mostran  simili  ad  alcune  di  Londra 
(  confrontarle,  per  esempio,  col  San  Giovan- 
ni che  resuscita  Drusiana,  pag.  544)  e  meri- 
tano la  lode  che  a  quelle  dette  il  Vasari, 
<(  tanto  hen  fatte  che  paiono  di  minio  ». 

Diverso  è  invece  il  modulo  formale  e  il 
senso  lineare  con  cui  il  corpo  di  Maria  è 
costruito:  più  allungato,  più  rigidamente 
conteruito  nel  rettangolo  del  suo  campo  di 
oro.  con  meno  tondeggiamento  di  curve  rea- 
listiche. A  paragone  della  \  ergine  di  Lon- 
dra, che.  invitata  dallo  slargato  ovale  della 
mandorla,  tende  a  una  sagoma  pili  quadra 
e  fa  presentire  le  proporzioni  trecentesche, 
la  Madonna  di  Montelungo  ci  appare  di  una 
stilizzazione  jeratica,  astratta,  e  quasi  raffi- 
nata, meglio  prossima  a  modelli  bizantini 
d'ini  secolo  o  due  avanti.  E  possiamo  asse- 
rire, senza  tema  di  errare,  che  essa  è  di  pa- 
recchi anni  più  antica. 

Ma  questa  nostra  Vergine  va  messa  a 
confronto  anche  con  un'altra  opera  di  Mar- 
garito.  che  sebbene  segnalata  dal  Milanesi 
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può  dirsi  anch'essa  ignota,  quasi  invisibile 
come  è  nel  recesso  del  suo  santuario  e  non 
mai  fino  ad  ora  fotografata  :  quella  di  San- 
ta Maria  delle  V  crtighe,  presso  Monte  San 
Savino  {pag.  546).  Di  essa,  che  reca  il  nome 
del  pittore,  ne  ha  parlato  un  po'  distesa- 
mente solo  il  \an  Marie  '^*,  ma  giungendo 
a  resultati,  secondo  noi,  erronei.  Infatti  egli 
dice  che  le  parti  laterali  della  tavola  centra- 
le mostrano  ((  un  livello  d'esecuzione  molto 
superiore  a  quello  delle  figure  grandi  di 
Margaritone  »,  e  pur  continua  ad  attribuir- 
gliele; e  che  invece  i  Santi  dei  due  spor- 
telli sono  d'esecuzione  tanto  inferiore,  da 
far  nascere  il  dubbio  se  sieno  di  Margarito 
stesso  o  non  di  un  suo  aiuto.  La  figurazione 
dei  quattro  Misteri  sono  invero  assai  più 
fini  del  rimanente.  Ma  fa  meraviglia  che 
il  Vali  Marie  non  abbia  rilevato  che  il  loro 
stile,  nettamente  diverso  dal  gruppo  della 
Vergine  e  il  Figlio,  le  dice  d'altra  mano  e  dì 
parecchio  più  antiche:  esse  ap[)ar[«'ngonii 
a  un  pittore  tlel  secolo  XII  o  dei  primi  del 
XIII,  d'educazione  prettamente  bizantina, 
ciò  che  anche  sulla  nostra  riproduzione  si 
può  agevolmente  controllare.  Fa  meraviglia 
tanto  più  che  il  Van  Marie  poteva  ben  esser 
messo  in  sospetto  da  (juello  che  della  iscri- 
zione della  tavola,  solo  in  parte  oggi  decifra- 
bile, scriveva  il  Milanesi  '•^K  La  tavola  non  fu 
un'opera  miova  di  Margarito:  fu  un  siu»  re- 
stauro a  una  miracolosa,  più  antica.  Dal 
confronto  con  la  Madonna  tli  Londra  a|»- 
pare  che  Margarito  rifece  totalmente  nel 
suo  stile  la  Vergine  e  il  Figlio,  deperiti,  ma 
lasciò  intatte  le  due  parti  laterali.  K  fu  al- 
lora |)nibabilmente  che  questa  immagine, 
in  origine  semplice  pala  d'altare,  venne 
fornita  dei  due  sportelli,  a  custodia  e  a  ri- 
paro  dagli    sguardi,   come   è   rii    tutte    le    iiu- 


M\l<<;ilKKITO  D'ARK/./l);   SAN   HIANCKSCO      CHItSA 
1)1   CANCIIKHKTIl     IKKHANOVA   II  H  A(  CULI.NU). 
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L'ANGELO  ANNU.NZIANTE  E   IRE  SANTI  -    PARTICOLARE 
DELLA  TAVOLA  DI  MARGAFITO  A  MONTELUNGO. 


magiiii  veneratissime.  che  non  debbono  di 
contìnuo  esser  concesse  agli  occhi  dei  fedeli. 
Ora  i  sei  santi  degli  sportelli  mostrano  la 
stessa  mano  del  gruppo  centrale:  anzi  i  due 
papi  trovano  esatto  riscontro  nella  figu- 
retta  di  vescovo  che  è  nella  pala  di  Mon- 
telungo  {pag.  540). 

Torniamo  a  questa.  Se  le  sue  relazioni 
iconografiche  con  l'ancona  di  Londra  erano 
assai  strette,  pur  differendone  nello  stile,  la 


Madonna  delle  Vertighe.  prossima  per  lo  sti- 
le a  quella  di  Londra,  si  allontana  dalla  no- 
stra anche  per  iconografia.  Lo  provano:  la 
forma  del  trono  che  da  semplice  banco  in- 
tarsiato si  è  trasformalo  in  un  nobile  seggio 
la  cui  parte  superiore,  robusta,  poggia  su  due 
leoni  seduti  e  impettiti,  ricordo  di  qualche 
motivo  classico,  dopo  esser  passato  per  la  fa- 
se illogica  di  Londra  dove  due  indicibili  ani- 
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MARQARITO    D'AREZZO; 
LA    VERGINE    COL    FIGLIO. 
MONTELUNQO  (TERRANOVA  BRACC{OL1NO- 


l.\   VtK(;lNt:  CUI.  FIGLIO.  l'AHTK  CK.NrHAl.l-.  UkLl.A  TA\OLA 
DI  MARCARITO  AI.I.A   NATIONAL  UALI.ERY    DI   LONDRA 


SAN  GIOVANNI  RESUSCITA  DRLSIA.NA  •  >A.N  BENLUKIIU  -1  KOIlll.A  .NKLLL  -II.NL  ■  -AN  MCCO. 
LO  LIBERA  TRE  GIOVANI  -  SANTA  MARGHERITA  INGOIATA  E  POI  ISCENTE  DAL  CORPO  DEL  DRA. 
GO  .  PARTE  DESTRA  DELLA  TAVOLA  DI   JiARGARJTO  ALLA  NATIONAL  GALLERl    DI  LONDRA. 


l.V  NAlUllA  •  SAM  GIOSAN.M  lOLHI  IlAl.l*  CAI.llAlA  IIOI.UI  IIOI.LK.MI'.  •  LA  Ktl-A  l'I  1  A/HliN  t. 
DI  SANTA  CATKRINA  -  SAN  MCCOLl"!  VA  lUSlITllHt:  DAI  MKR<  KNAKI  II  \  ASI)  OH  UIAVOI.CI  - 
l'AHTK  SINISTRA   DKLLA  TANCIA   DI   MAKUIHITO  AMA    NATIONAI    (:Allt:H\    1)1  lONDBA 


sfiiio;  il  Baiiihino  che  più  umanamente  >i 
siede  isiil  hraerio  «Iella  Madre,  e  nitn  più  fa 
di  «piesta,  inciiranleinente.  Irono  alia  |)ro- 
pria  maestà:  la  Madre  elie  eandiia  l'im- 
mulal>ili'  (resto  della  mani)  e  offre  al  l'itilo 
lina  eioeea  di  tre  fiori  stellati,  l/arte  niio\a 
elle  a  Firenze  aveva  (limalnie  e  a  Roma 
ormai  il  (.'a\allini.  tocca  e  muove  sia  pure 
«li  poco  il  lento  ar«'liiio.  1*1  possiamo,  .-.eii/.a 
tema  «l'errare.  eonelii<lere  che  la  \  ergine 
d<'lle  \  crlifiln'  è  un'opera  della  maturità  del 
pittori'  e  (piella  di  .Monteiiin<:o  una  ;ri<i^a- 
iiile.  oeeupando  la  ti'r/a  di  Londra  un  |ioslo 
e  un  tempio  mediano. 

(^>si  diiiujue  la  iiiio\a  pittura  |ierinettc 
di  determinare  \arie  fasi  dell'arte  «li  Mar- 
marito,  da  un  periodo  liizantineggiante  a 
uno  romanico  e  toseànieo,  già  pienamente 
\  isiltile  nelle  storiette  «li  Londra.  (^i«")  che  fino 
a«l  oggi  non  era  possibile  asserire  per  maii- 
eaiiza  di  termini  di  riscontro,  e  forse  nean- 
ehe  immaginahile  da  quello  che  le  sue  opere 
«licevano  in  ripetizioni  monotone.  Di  più. 
essa  ci  aiuta  a  mettere  in  chiaro  (jnalclie  que- 
stione di  date,  cioè  ad  offrire  una  sommaria 
intelaiatura  cronologica  agli  sviluppi  stilisti- 
ci «lei  pittore.  L'unica  «lata  sicura  che  a  Mar- 
garite» si  riferisca  «>  il  1262.  «piando  fu  testi- 
mone in  un  contratto  d'allegagione:  ma 
non  ci  può  servire  che  a  riportare  la  sua 
nascita  a  non  più  tardi  di  verso  il  1240. 
Il  Vasari  lo  affermò  morto  nel  1313.  di 
77  anni:  e  tirando  il  computo  arriverem- 
mo al  1236.  E  il  Vasari  poteva  bene  aver 
letto  ranno  di  morte  e  l'anno  aetatis  siiae 
nella  cassa  di  travertino  che  egli  «lice  di 
aver  veduta  nel  Duomo  vecchio  d'Arezzo, 
avanti  la  tlistriizione  del  1561.  Ma  nella  se- 
conda edizione  delle  vite  toglie  la  data  1313: 
segno  che  non  ne  era  troppo  sicuro.  Cosic- 


«bè  non  potremmo  «-on  «pn-sti  «'lementi  arri- 
schiarci «'he  a  porre  appro>simati\  amenle 
la  nascila  di  Margarito  Ira  il  \2M)  r  il  12  10. 
Or  ecco  che  la  tavola  di  Mniilclmigo  ci  offre 
iiidiri'iiaitiriiic  un  aliru  daln.  I  na  iscri- 
/iuiic  che  ad  o-a  ril  iri-cr.  murata  attiial- 
Mieiilc  in  una  panie  della  <  hie>a.  afferma 
che  In  ei-egiiiia  Mei  I2.')0  '''.  Non  >a|>piaiiio 
da  dove  la  notizia  «Iella  se<«'nteMa  i>crizio- 
iie  >ia  slata  desunta.  Non  dalla  tavola  per- 
chè do|>o  riillima  lettera  visibile  (il  (]  ili 
ft'cit)  non  rimane  posto  siinicicnlc  perchè 
vi  potessero  aviT  trovato  luogo  le  altre  in- 
dispensabili, e  ci«>è.  almeno.  \.  1).  M(i(!L. 
(  ^iiiliiinava  la  «licitura  anche  in  mi  rigo 
sotto'.''  \  eramenle  la  tavola  non  sembr«'reb- 
be  in  «piella  parte  manomessa.  In  ogni  modo 
la  notizia,  per  noi  che  abbiamo  riconosciu- 
to in  questo  dipinto  nnOiiera  «lei  primi 
tempi  di  Margarito.  offre  una  tale  sostan- 
ziale veridicità  che  non  esitiamo  a  ritenerla 
esatta.  E  di  conseguenza  la  nascita  del  pit- 
tore deve  esser  rip«>rtata  a  non  dopo  il  1230. 
Un  decennio  più  tardi  potrebbe  esser  sta- 
ta eseguita  la  pala  «li  Lonilra.  E  più  tardi 
ancora  la  Madonna  e  gli  sportelli  delle 
Vertighe.  Quando?  Il  Milanesi,  come  ab- 
liiamo  veduto,  vi  lesse  la  «lata  mutila  MCC... 
XIII  '^'.  che  egli  propose  di  completare  in 
1283.  Perchè  '83  e  non  '73  e  non  '63  o  ma- 
gari '93,  non  dice.  Forse  egli  calcolò  quanti 
X  potevano  entrare  nel  vuoto  oltre  la  L.  che 
non  è  dubitabile  non  vi  fosse.  .Ma  tutto  que- 
sto rimaneva  estremamente  incerto,  poiché 
nessuno  poteva  affermare  che  il  dipinto  fosse 
lavoro  della  vecchiaia  o  della  maturità  del 
pittore  e  non  invece  di  gioventù.  Ma  ora 
noi  conosciamo  lina  autentica  opera  primi- 
tiva di  Margarito;  e  se  il  Milanesi  lesse  giu- 
sto i  numeri  superstiti,  possh.mo  anche  ri- 
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tenere  verisimile  la  sua  ipotesi.  Se  si  ag- 
giunga che  queste  date  conducono  lo  svilup- 
po dello  stile  dell'artista  a  una  concordanza 
soddisfacente  con  lo  sviluppo  generico  della 
pittura  toscana  contemporanea,  le  nostre 
conclusioni  ci  sembrano  accettabili  con  nna 
certa  tranquilità. 

Nel  determinare  i  vari  momenti  dello  stile 
di  Margarite  in  nulla  ci  aiutano  gli  ele- 
menti coloristici  della  sua  pittura,  che  ri- 
mangono immutati  e  di  consuetudine  tradi- 
zionale, senza  contare  le  alterazioni  che  per 
varie  cause  hanno  subito:  azzurro  e  rosso 
per  le  vesti,  lumeggiature  di  bianchetto,  ton- 


di e  ornati  doro.  Perfino  la  decorazione 
a  racemi  del  trono  di  Montelungo  la  ritro- 
viamo dopo  tantanni  nel  trono  e  nelle  fa- 
scie  della  tavola  delle  \ertighe!  E  i  San 
Francesco?  Meno  ancora  possiamo  loro  chie- 
dere per  questo  lato,  e  invero  anche  per  altri. 
Essi  non  hanno  nessuna  età.  se  non  quella 
del  secolo.  Forano  oggetti  di  culto,  fatti  a 
stampo  o  poco  meno,  come  una  specialità 
della  bottega,  per  messeri  e  congreghe  di 
contado.  Falibricazione  andante.  E  dopo 
Tuno  si  tirava  in  fondo  quell'altro,  .senza 
badare. 

i.ri<;i  UAMi 


(1)  Abbiamo  tratte  le  riproduzioni  drlla  la\ola  di  Lon- 
dra da  una  magnilica  fotografia  di  Bernard  Berenson  sem- 
pre cosi  signorilmente  pronto  ad  aiutare  gli  studiosi  ilie 
ricorrono  a   lui. 

1.2)  R.  VAN  MARLE.  Tlw  developmenl  ../  ilw  it,ilum 
School  oj  Pnintinn.  I,  333.  Aia,  ed.  NijbolT,  1923. 

(31  VA.SARI-M1LANESI,  I.  362,  n.  Il  M.  così  lesse  li- 
seriiione:  m\r(,aiìitis.  .  ,  . ar.  .  .  .t.  .  .  . a.  ,  .  .MCC.  .  .  .xiii. 
V.  aggiunge  «  clie  si  potrebbe  restituire  a  un  dipresso 
cosi:  Murgaritus  de  Arelio  fecit  lo  resluuravit)  Anno  Do- 
mini MCCLXXXIII  ».  Se  la  iscrizione  fosse  stata  esatta- 
mente quale  il  Milanesi  la  riporta  egli  non  sarebbe  stato 
autorizzato,  e  forse  neanche  avrebbe  pensato,  a  suggerire 
l'ipotesi  del  resluuravil.  Quindi  è  più  probabile  (lascian- 
do stare  per  ora  la  €|Hestione  della  dalai  che  la  leggesse 
con  più  esalle//a  (ìuido  (!aroci-i.  il  <|uale  nella  descrizio- 
ne che  del  dipinto  fece  negli  schedarli  della  Soprinten- 
denza di  Firenze,  la  trascrive  in  questo  modo:  margajii- 
TUS  .  A  .  .  .  .  RESTAUR  ....  A  .  MCCC  .  COMPAB.  .  .  .UR SUB  AN- 
NO MC.  Il  fatto  del  restauro  sarebbe  stato  così  chiaramente 
indicato  dalla  iscrizioiu'  medesima,  la  quale  senibrerebbi- 
ani'hc    ilichiararc    ilei     11(111    la     i a^inc    prÌMiili\a.     Mi 


ognun  sa  che  conto  è  da  fare  di  indicazioni  cronologiche 
di  <|uei  tempi  per  cose  passate.  Oggi,  come  dice  anche  il 
\  an  Marie,  si  decifra  con  sicurezza,  solo  il  nome  del  pit- 
tore. E  pure  la  notizia  del  restauro  o  meglio  rifacimento  è. 
come  diciamo  sopra,  sicuramente  confermala  ilallesame 
del  dipinto.  Del  quale  le  misure  sono  1.23  (1.90;  e  gli 
sportelli  1,30X0.90. 

I  4 1  Dice  l'iscrizione  :  n  Dei  lierinsijznis  iniiijio  a  Mar  fa- 
riione  aretino  depictn  MCCL.  Restaurata  et  in  hoc  la- 
her.  ab  Aloysio  Alfonsi  Strozzi  libter  collocala  anno 
MDCXXXl'I.  Il  restauro  non  dovette  riguardare  la  su- 
perficie dipinta  che  è  in  buono  stato  di  conservazione. 
Fu  forse  allora  che  l'aureola  venne  ritagliala'^  I.a  tavola 
misura    circa    1.20  •^0,51). 

(.">)  Il  Carocci  invece  lesse,  come  abbiam  dello.  Mxi. 
Chi  liei  du  •  ha  ragione':*  Il  fatto  che  al  Carocci  sieno  sfug- 
giti gli  ultimi  numeri  ilella  datazione,  \III,  uvanti  ai  quali 
jMir  qualche  altra  cosa  vi  dovclle  essere  se  il  Milanesi  potè 
-upporvi  mancante  un  i.w.  i  e  arrenando  il  tee  si  arri- 
\ crebbe  almeno  a  un  mici wxill  impossibile),  fa  pro- 
pendere per  la  lezione  del  Milanesi.  Forse  il  terzo  e.  era 
in\ ccc   la   1    mal   visibile. 
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Il  U'soro  (itila  calledralc  confeer\a  il  ri- 
cordi» delle  grandi  imprese  del  Colmine, 
della  sua  fiora  ambizione,  del  suo  eroismo, 
delle  sue  idealità.  Il  possesso  delle  eeneri 
del  Battista  e  delle  altre  reliciuie  rimonta 
a  quel  periodo  <li  gare  febbrili  Ira  comuni 
nel  ricercare  in  Palestina  le  ossa  e  le  c«'- 
neri  dei  martiri  e  dei  santi,  risalendo  nella 
sacra  gerarchia  il  più  vicino  possiitile  al 
Redentore,  per  jiossedere  un  più  potente 
aiuto  spirituale  per  il  popolo;  ed  esse  fu- 
rono il  premio  della  dedizione  ad  un'im- 
presa, il  coronamento  di  una  continua  lotta 
per  un'idealità  religiosa,  di  un  eroismo  mi- 
litare senza  pari. 

La  Tazza  di  "  smeraldo  "  venne  riservata 
nel  bottino  di  Cesarea  ai  genovesi  che  aveva- 
no dato  la  vittoria  alla  prima  crociata:  essa 
ha  per  i  liguri  il  valore  di  un  simbolo, 
perchè  il  popolo  dei  mercanti  tolse  dalle 
ricchezze  accumulate  soltanto  la  gemma  che 
risplendeva  d'immensa  luce  sulla  cristianità 
e  la  depose  nel  suo  bel  San   Lorenzo. 

La  critica  storica  e  l'indagine  scientifica  - 
che  della  Tazza  diminuì  il  valore  materiale  - 
tolsero  tutto  quel  mistero  e  quella  poesia 
di  leggenda  che  circondavano  il  prezioso 
cimelio  cristiano,  ritenuto  di  smeraldo,  mo- 
strato al  pubblico  da  lontano  in  determi- 
nati giorni  dell'anno,  togliendolo  da  un  na- 
scosto  e  ben  munito  ripostiglio,  alla  pre- 
senza dei  nove  Clavigeri  del  Sacro  Catino. 

Le  discussioni  intorno  alla  Tazza  di  sme- 
raldo si  accesero  in  ogni  tempo  :  prima  sul 
luogo  dal  quale  i  genovesi  la  tolsero;  poi  sul- 
l'autenticità della  materia  in  cui  era  stato 
tagliato,   difesa    con    dotte    argomentazioni 


da  scrittori  ecclesiastici,  ma  già  messa  in 
<lubbi<>  nel  secolo  W,  nel  \\l  dal  (iiii- 
stiniani,  nel  XVI II  dal  Kcv.^slcr,  dal  Har- 
thèlemy  e  dal  La-Condamine.  finche  il  Mil- 
lin  lo  «lichiarò  lavoro  di  vetro  colorato 
orientale  dei  bassi  tempi  dell'impero  ro- 
mano. E  già  Carlo  Clusìo,  aveva  avanzata 
nel  secolo  XVII  l'ipotesi  che  la  tazza  fosse 
di  diaspro  verde,  del  quale  si  facevano  i 
vasi  di  murrina,  accennando  che  i  genovesi 
"  diffondono  sia  di  vero  smeraldo  e  l'espon- 
gono di  rado   per  dar  credito  alla   pietra  ". 

Le  generazioni  che  succedettero  a  (juella 
dell'Embriaco  detto  Testa  di  Maglio,  ebbero 
meno  idealità  e  già  nel  1219,  durante  le 
guerre  civili,  la  preziosa  Tazza  fu  data  in 
pegno  al  cardinale  Luca  Fieschi,  con  l'ob- 
bligo però  che  restasse  sempre  in  San  Lo- 
renzo e  poi,  molto  più  tardi,  nel  settecento, 
più  volte  a  ricchi  ebrei.  Infatti  il  Governo 
della  repubblica,  con  spirito  del  tutto  mo- 
derno, eseguiva  prestiti  interni  sui  tesori 
posseduti. 

Meno  vive  ma  non  meno  laboriose  fu- 
rono le  discussioni  sulla  città  dalla  quale 
era  stata  tolta  la  sacra  sciitela.  Il  Giusti- 
niani nei  suoi  Annali,  mettendo  in  dubbio 
la  verità  del  racconto  tradizionale  geno- 
vese, accenna  all'affermazione  degli  scrit- 
tori valenziani  che  pretendevano  essere  stata 
presa  la  tazza  nel  bottino  di  Almeria,  cioè 
47  anni  circa  dopo  l'espugnazione  di  Ce- 
sarea (1100).  La  questione  venne  ampia- 
mente trattata  dal  frate  genovese  Gaetano 
da  Santa  Teresa.  Agostiniano  scalzo,  in  un 
eruditissimo  quanto  confuso  volume,  per 
giungere  a  questa  paziente  ed  efficace  con- 
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clusione  :  "Secreto  è  questo,  roiiir  altri 
molti,  della  Provvidenza:  che  quando  coii- 
ven<ia,  spero  che  arriverà  il  teiii|)o  della 
sua  manifestazione,  e  jier  (juesta  ne  daremo 
a   Dio   infinite  jirazie  "'. 


Iosa,  pur  avenilo  ricordalo  nelh'  cronache 
il  rinvenimento  e  il  trasjiorto  a  Genova 
delle  ossa  del  Battista,  non  fa  alcun  ac- 
cenno alla  Taz/.a  di  smeraldo  o  (latino.  Lo 
Stella   cerca   di   spie>:are   la   lacuna   di   Caf- 


Cafl'aro,  che  in  opera   a   parte   descrisse        faro  e  si   appoggia  alle  antiche  scritture  di 
le  imprese  di  Cesarea,  di   Mmeria  e  di    Tor-        San    Lorenzo    e    all'autorità    del    \  ara^'inc. 


LA  CROCE  DEGLI  ZACCARIA  -  GENOVA,  TESORO  DEL  DUOMO 


tanto  misconosciuta  dai  BoUandisti  e  dal 
Muratori.  Caffaro  raramente  accenna  nelle 
descrizioni  dei  bottini  di  guerra  ai  singoli 
oggetti  di  valore  e,  nella  descrizione  del- 
l'impresa di  Cesarea,  ricorda,  con  la  ri- 
partizione data  ai  soldati  e  agli  uomini 
delle  galee,  i  ricchi  doni  fatti  ai  Consoli 
dei  quali  uno  era  F  Embriaco.  L'impor- 
tanza  del    Catino,  come   prezioso    cimelio 


cristiano  crebbe  dopo  la  metà  del  se- 
colo XII,  quando  fiorirono  le  poetiche 
leggende  letterarie  favorite  dalla  cavalleria 
e  poi  raccolte  nella  Leggenda  Aurea.  Il 
mistero  dunque  circonda  il  prezioso  vaso, 
così  famoso  dopo  le  crociate,  e  già  così  noto 
a  Genova  nei  primi  anni  del  Duecento  da 
essere  riprodotto  (metà  del  sec.  XIII)  nelle 
formelle  dei  portali  dagli  anonimi  scultori 
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della  cattedrale.  Gli  scrittori  valenziani. 
con  a  capo  l'arcivescovo  di  Toledo,  autore 
di  una  storia  dell'impresa  di  Almeria,  non 
portarono  che  confusione  affermando  che 
il  sacro  vaso  fu  preso  dai  genovesi  a  quel- 
la città  che  già  conservava  il  calice  di  Cri- 
sto, ora  posseduto  dalla  città  di  Valenza. 
L'addentrarsi  in  questi  problemi  è  dilet- 
toso perchè  alla  storia  si  avvicendano  le 
narrazioni  leggendarie,  i  racconti  dei  Vesco- 
vi, le  disquisizioni  gravi,  solenni  e  sempre 
materiate  d'ingenuità  e  di  fede.  Gli  scrit- 
tori inglesi  contemporanei,  non  dissimili 
dai  loro  predecessori,  si  occuparono  con 
amore   della  storia   del  prezioso  Catino,  ri- 


cercando in  Palestina  le  più  antiche  me- 
morie, per  meglio  chiarirne  il  passaggio 
dalle  mani  della  regina  di  Saba  a  quelle 
di  Salomone  e  da  queste  a  quelle  di  Ni- 
codemo,  principe  dei  Farisei,  discepolo  na- 
scosto di  Cristo,  per  stabilire  come  Cristo 
vi  mangiasse  l'agnello  pasquale  nell'ultima 
Cena  e  come  il  suo  sangue  vi  fosse  rac- 
colto dopo  la  Crocefissione.  E,  per  meglio 
definire  il  suo  peregrinare  nei  secoli  che 
precedettero  la  conquista  dei  genovesi,  que- 
sti studiosi  sono  accesi  della  stessa  passione 
mistica  che  infiammò  la  Cavalleria  e  la  Ta- 
vola  rotonda   per  il   Graal. 

Il   governo  della   Repubblica   aveva   una 
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speciale   cura   nel  custodire  la  sacra    Tazza.  vano  ad  "  accostarsc};Ii  e  fare  col  uiedcsiiiio 

che   era   chiusa    in  un  riposlijiiio  dal  ijiialc  quello   che   è   solilo   farsi    ailallre    i;<innie, 

—  «'onic  ancora  of;i;i  si  usa  |ier  il  V<dto  Santo  oro  o  corallo.  ri-|>licando  lazione  con  i;ra\c 

e  per  le   ossa   del    Ballista  -  non   si  pot<'\a  pericolo   del   C'alino  (ri7())'*. 
tOKliere  sen/.a  linh-rvcnlo  di  nov<'  cittadini.  (Gelosamente  nascosto   agli   stranieri  -  lo 

i   Clavi<;eri   del  Catino,  ed  emanava  decreti  si   mostrava  sempre  in  presenza  del  Mini- 

con  tremende  punizioni  corporali  per  j;l  in-  stro  delle  Finanze  e  dei  preti  -  difeso  dalle 

creduli,  che   senza  alcun  rispetto,  si  sforza-  hramosie    dei    pot<nli    clic    >i';nore'i}:iarono 


B.  MARTI.NES;  cristo  IWNANZl  A  (;aif\s 
DELLA  CASSA  DEL  CORPLS  DOMI.M. 


l'ARTICOLARE 


la  Repubblica  di  San  Giorgio  e  di  Maria 
Vergine,  e  in  modo  speciale  da  quelle  del 
maresciallo  di  Bucicaldo,  non  si  poterono 
però  infrangere  gli  ordini  di  Napoleone  I 
che  volle  il  prezioso  cimelio  "  che  non  ha 
simiglianti  in  tutto  il  mondo  ". 

A  Parigi  fu  osservato  e  studiato  da  una 
commissione  di  fisici,  composta  dai  signori 
Guyton,  Vauquelin  e  Haury,  i  quali  ri- 
scontrarono presso  il  centro  una  bollicina 
di  circa  due  millimetri  e  poco  più  lontano 
una  serie  di  bollicine;  e  Millin,  conserva- 
tore della  biblioteca  imperiale,  delle  me- 
daglie, delle  pietre  incise  e  delle  antichità, 
scrisse  nel  Moniteur  Lniversel  la  famosa 
nota  che  definisce  il  Catino  bizantino  come 
dell'epoca  posteriore  alla    fondazione   del- 


l'impero d'Oriente  da  parte  di  Costantino. 
Il  Millin  errò  nella  sua  relazione,  asse- 
gnando il  vaso  all'arte  del  basso  impero  e 
distruggendo  così,  oltre  il  valore  materiale 
anche  quello  ideale  della  leggenda,  e  già 
al  principio  del  secolo  XIX,  il  cavalier  Bossi 
confutò  con  dottrina  la  nota  dell'  archeo- 
logo francese  e  dimostrò  -  non  certamente 
per  avvalorare  i  racconti  di  Fra  Gaetano  - 
come  si  dovesse  ritenere  la  Tazza  quale 
opera  egiziana  o  meglio  romana  degli  anni 
che  precedettero  l'era  cristiana,  del  tempo 
cioè  della  massima  perfezione  dell'arte  ve- 
traria nello  stile  e  nella  tecnica,  quando 
si  dififondeva  nell'Urbe  la  moda  dei  vasi, 
dei  piatti  e  di  altri  oggetti  di  quella  ma- 
teria. La  Tazza  detta  di  smeraldo  è  di  forma 
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esagonale  di  nim.  .'i36  tli  diametro,  di 
inni.  81  di  altezza  e  di  nnn.  195  per  ofiiii 
lato  del  poligono  e  di  nini.  90  alla  base  : 
porta  due  manici  della  lunghezza  di  inni.  80. 
ornano  le  sue  [)areti  interne,  dove  le  faeeie 
del  j)oligono  si  eongiungono  alla  base,  cin- 
que piccole  semisfere  incavate,  e  decora  l'at- 
tacco della  base  una  corona  di  semisfere. 
Il  bel  colore  verde  acceso,  privo  di  gialli 
e  ricco  di  tonalità  cupe  che  raiiiiiieiilano 
il  prasiniiiii,  trasse  in  errore  gli  auticlii 
scrittori  e  lo  stesso  frate  Gaetano  il  «piale, 
nel  piatto  che  servì  all'Ultima  Cena,  volle 
riscontrare  un  miracolo,  la  trasforniazioiie 
di  un  umile  utensile  in  una  gemma  preziosa. 
E  invero  la  bella  pasta,  lavorata  alla  ruota 
e    alla    rotella,   poco    palesa    la    materia    e 


T.  OPLL'TE.N:   LA  COROKAZIO-NE  DI  SI'I.NF  -  PABTICOIAK» 
DELLA  CASSA   DEL  CORriS   POMIM 

ben   si   eompreinloim    i    dulil)!    e    le   tliscus- 
sioiii   secolari. 

Nel  181f)  i  Genove?!  riebbero  la  l'azza 
di  .-meraldo  rotta  in  nove  pezzi,  secondo 
alcuni  nel  trasporto  a  Parigi,  ma  più  pro- 
babilmente per  la  dilettosa  spedizione  del 
ritorno  e  così  fu  anche  guastata  nella  sua 
integrità  e  bellezza  di  monumento  archeo- 
logico, dopo  che  la  scienza  aveva  sfatato 
la  leggenda  dello  smeraldo  e.  con  ima  da- 
tazione incerta,  messo  anche  in  iliibbio  il 
suo   alti>>iiiio    \alore   religioso. 

\pparIengoiio  al  l.omiiiK'  mi  l'e^oro  di 
San  Lorenzo,  oltre  la  Tazza  di  smeraldo,  la 
Groee  degli  Zaccaria,  la  Gassa  e  il  paliotto 
del    ('.iirjiiis    Ddiiiìiiì,     mentre    gii    altri    og- 
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getti  sono  di  proprietà  del  Capitolo  e  fra 
questi  sono  notevolissimi  il  reliquiario  di 
Sant'Anna,  il  piviale  detto  di  papa  Gelasio 
e  di  quello   Pierin  del  Vaga. 

La  Croce  degli  Zaccaria  e  il  reliquiario  d 
Sant'  Anna  formano  con  il  Volto  Santo  d 
San  Bartolomeo  degli  Armeni,   con  la  Ma 
donna  di  Santa   Maria  di  Castello,  e  qual 
che  altro  raro   monumento,  l'esiguo    grup 
pò   di   opere  di   oreficeria  che  Genova  con 
serva  a  testimonianza  dei  suoi  contatti  con 
l'Oriente.   Essa  (pag.  552),  così  detta  per 
essere  stata  offerta  in  dono  alla  Cattedrale, 
verso  la  metà  del  secolo  XV,    dall'ultimo 
discendente  della  famosa  famiglia,  illustre 
per  una  serie  di  ammiragli  e  capitani  del- 


l'imperatore di  Bisanzio,  contiene  nella 
parte  anteriore,  fra  gemme  e  perle,  un  fram- 
mento della  vera  Croce  che,  come  scrive 
Raimondo  Muntaner  al  principio  del  se- 
colo XIV,  "  Monsignor.  Giovanni  Evange- 
lista colle  mani  sue  proprie  staccò  dal  punto 
stesso  dove  Gesù  Cristo  appoggiò  il  suo 
prezioso  capo  "'.  Ticino  Zaccaria  tolse  que- 
sta croce  dal  bottino  di  Focea,  espugnata  nel 
1308  con  il  Muntaner  che  descrisse  lini- 
presa  nella  sua  cronaca.  La  Croce  è  dar- 
gento  dorato  e  vi  si  legge  nella  parte  po- 
steriore un'  iscrizione  lungo  i  bracci,  le 
cui  estremità  sono  ornate  a  destra  dalla 
figura  di  San  Michele,  a  sinistra  di  San 
Gabriele,  in  alto   dal  bu;*to  del  Salvatore, 
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iti  basso  da  quello  tli  San  (Giovanni  e  al 
centro  dairiinniafjine  della  \  ergine.  Nel- 
la parte  anteriore  è  incastonato  il  legno 
della  Croce  e  i  bracci  sono  ornati  da  2*)9 
perle  orientali  che  racchiudono  41  perle 
di  maggiori  dimensioni  e  57  pietre  pre- 
ziose ira  rubini,  zaffiri,  smeraldi,  corniole, 
malachiti,   ecc. 

I /attuale  (Iroce,  alt.  cm.  6  1,  largii,  cui.  UK 
purissima  opera  bizantina,  (ii  eseguita  nel 
secolo  \lll.  iiprodiiceii(!o  un  antico  mo- 
dello (orse  logoro,  come  si  potrebbe  argui- 
re dall'iscrizione  greca  antica  della  faccia 
posteriore  che  rammemora  come  il  prezioso 
oggetto  "Isacco  Arcivescovo  tli  Eleso  fece 
rinnovare  perchè   logoro".    I.a   croce   degli 


Zaccaria  \enne  custodita  con  la  Tazza  di 
smeraldo  e  portata  nelle  processioni  voli\e: 
e  con  essa  l'arcivescovo  impartiva  la  benedi- 
zione al  Dog»',  quando,  dopo  ogni  inaugu- 
razione,  si   recava   a  San    Lorenzo. 

Il  reliquiario  del  braccio  di  Saiit'  \iiiia 
^/></;,'..),).'J^,  trasportato  dai  genovesi  con  altri 
cimeli  sacri  e  opere  d*art<"  dalla  colonia  di 
l'era  nciraiino  1  lOO.  (piando  i  liirclii  di- 
slru>s<'ro  rimpero  »li  (  tricnlc.  r-e  lia  minor 
\alore  come  relicpiia  in  coiitr»)!!!!"  alla  (!roce 
è  più  notevole  come  lavoro  di  oreliceria  ' 'K 
Il  reliipiiario,  a  torma  di  braccio  secondo 
1  uso  orientale,  completa  con  MiiOpcra  ar- 
tistica Tasta  che  raicliiudc  e  ti  rmiiia  ((Hi 
una     mano,    iiuxli'llata     cnii     >(Mii>ilci     «lilc. 
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ANONIMO  MAESTRO  D'ANVERSA:  UNO  DEGLI  APOSTOLI 
DELLA  CASSA  DEL  CORPUS  DOMICI. 


le  cui  dita  sono  ornate  d'anelli,  alcuni  dei 
quali  di  tipo  niedioevale.  Un  finissimo  la- 
voro di  oreficeria  simula  la  manica  che 
ricopre  il  braccio  e  finisce  in  una  corona 
regale  di  evidente  influenza  gotica  e  ap- 
plicata dopo.  Numerose  gemme  ornano  la 
corona  e  le  parti  terminali  della  tunica  e. 
intorno  ad  un  grosso  braccialetto  infisso 
nella  decorazioi 
caratteri  gotici. 


Gli  elementi  gotici  e  quelli  arabo-bi- 
zantini della  decorazione  del  braccio,  de- 
corazione fitta,  intricata,  delicatissima,  che 
traduce  quasi  i  ricami  della  finta  manica, 
ci  fanno  pensare  ad  un  lavoro  eseguito  in 
Oriente,  a  Pera,  attorno  al  sec.  XIII.  in 
quel  centro  commerciale  ligure,  al  quale 
affluirono,  con  le  merci  arabe,  le  forme  arti- 
stiche dell'occidente  e  dell'oriente  lontano. 

Rappresenta   Toreficeria  del  "300   il    bel- 
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lissiiiK*  candelabro  in  lironzo  |>cr  il  cero 
pasquale,  trascurato  dapli  illustratori  del 
Tesoro  di  San  Lorenzo,  come  ojzfietto  di 
secondaria  iniporlanza  (jxifi.  'ì'ì^ìJ.  Il  can- 
delabro monumentale  ricorda  alquanto  i  ornano  i  (piatirò  bracci  del  eaiulclabio. 
lavori    in   rame    veneziani   del   secolo   XI\ , 


A.  CROrPO:   IN   PROFETA  DFLI.A  CASSI 
DEI.  COKI'VS  DOMIM. 

l'arte  nordica  appartiene  lutla  la  coiiee- 
zione  del  caiulelabro  come  risulta  dalla 
base  rotonda,  dallo  >lelo  a  fasci  dalle  ii- 
"Turazioni    dei    sind)oli  de^li  «'Naiiiielisti    clic 


ma  s|»e<ialmenle  le  opere  dei  celebri  ar- 
tisti <li  Dinaiit  dalle  cui  fonderie  provie- 
ne. liC  sue  dinuMisioni  sono  j^randiose  ma 
nou    eleganti    <•    pure:    evidenti    a|»|)aiono 


La  cas?.a  del  C.orpits  Domi  ni,  con  il  pa- 
Motto  e  l'arca  di  San  Siro,  è  il  ma;:i:ior 
monunx-nlo  deirorelìccria  i.'cno\ese  della 
seconda    metà  del  >ec.  \\  1.  >cbbcne    il  nio- 


i   ricordi    gotici    non    ancora    raflinali.    Al-         dclb»  sia  opera  «Iciroraln  milane>e  Irancesco 
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Rocco   «-   dirfttamenU*  derivi   dall'arti-  lom- 
barda   ed    ai)[»iano  completat»'  le   sue   {)arti 
decorative   artefici    fiamminghi    e    svizzeri, 
abilis.-iini  nell'arti-  di  sbalzart-  l'arfiento.  La 
cassa,  di  forma  rettaiif^olarc,  fu  ideata  senza 
1(-  quattro  teste  di    cli«-rubino  che   ne  for- 
mano  i   piedi  :   l'ampia   modinatura    a    car- 
telle alternate  da   teste  di   anfjc-li   e  termi- 
nata afjli   angoli  da  cb<-riibini,  limita   nella 
parte     inferiore     la    grande    zona    cenlrah- 
nella  quale  sono  svolte  le  scene  della  Pas- 
sione, alternate  dalle  piccole   statue   degli 
Apostoli.    La    chiusura    è    formata    di    una 
cornice  ad   ovoli  e  di   un   coperchio  a  tetto 
con  grandioso  attico,  ornato  da  statuine  dei 
profeti,    poste   in   nicchie    con    frontespizi  : 
sul  coperchio  sono  disposte,  sbalzate,  le  Si- 
bille,  quattro   angeli   reggenti    un    candela- 
bro, quattro  angioletti   con  i  simboli  della 
Passione  e    due  angeli    in    adorazione    del 
tabernacolo  a   tempietto,    sormimtato   dalla 
figura   di   Cristo   (jxigg.   .5.3.5-63^. 

Il  monumento  ebbe  lunghe  vicende  e  vari 
maestri  diressero  il  lavoro,  trasformando 
il  primitivo  progetto  del  Rocco,  semplice, 
puro  e  sobrio  con  l'aggiungervi  la  parte 
terminale  della  base,  i  piedi  a  testa  di 
cherubini  e  i  numerosi  simboli  della  parte 
superiore.  I  lavori  della  cassa  durarono 
vari  decenni  e  poi  ancora  sul  principio 
del  sec.  XVIII  vi  si  apportarono  innova- 
zioni. 

Nell'archivio  Civico  fin  dal  1553  si  hanno 
notizie  di  pagamenti  al  "  pletore  qui  extraxit 
modellum  "  dal  progetto  di  maestro  Rocco  : 
i  Magistrati  fecero  eseguire  due  copie  del 
disegno  per  chiedere  preventivi  ad  artisti 
di  Milano  e  di  Firenze.  Il  disegno  ancora 
conservato  (pag.  554)  mostra  come  primie- 
ramente  fu  ideata  la   cassa,   e,    dall'esame 


artistico,  esso  risulta  del  pittore  Semino. 
Le  opere  ebbero  ra|>ido  inizio  e  nclTanno 
successivo  SODO  notati  i  versamenti  falli  al 
Rocco,  a  Simone  Fochs  alemanno;  ma  ben 
poco  questi  artisti  conclusero  perchè  nel 
1560  ancora  si  annotano  le  spesi-  "  pm 
cola  e  farina  "  j»er  il  famoso  modello,  i- 
nel  1562  i  Padri  del  Comune,  impensieriti, 
nominano  jìcriti  e  ordinano  all'orefici-  \  in- 
cenzo  di  Zoagli  di  j)roccdcrc  alla  verifica 
dei  lavori  e  di  ritirare  l'argento.  Il  Rocco 
aveva  in  parte  compiuto  il  lavoro  che  venne 
però  sospeso  ben  presto  per  la  sua  fuga, 
come  si  rileva  dalla  requisizione  per  parte 
dei  Padri  del  Comune  della  casa  abitata  dal 
maestro  milanese. 

La  cassa,  da  questo  composta  nelle  sue 
linee  generali,  venne  terminata  negli  anni 
successivi  da  abili  sbalzatori  fiamminghi  su 
composizioni  di  maestri  della  pittura  ge- 
novese, quali  il  Cambiaso  e,  secondo  altri 
scrittori,  il  Semino,  Bernardo  Castello,  il 
Tavarone  e  il  Benso.  Luca  Cambiaso  ese- 
guì probabilmente  nove  dei  disegni  della 
Passione  nell'anno  1565,  essendo  già  tre 
scene  ultimate  dal  Rocco.  Infatti  nei  ma- 
nuali di  quell'anno  ricorre  soltanto  il  suo 
nome  con  l'indicazione  generica  di  aver 
disegnati  i  modelli  per  la  cassa  e,  in  un 
inventario  fatto  eseguire  dai  Padri  del  Co- 
mune, risulta  che  tutti  i  quadri  o  disegni 
in  quell'epoca  erano  compiuti  :  in  margine 
poi,  in  una  nota  posteriore  si  legge  l'e- 
lenco dei  modelli  consegnati  per  l'esecu- 
zione a  Tommaso  Opluten  e  a  Raniero 
Fochs. 

BaldassareMartincs  (1564-65)  sbalzò  le 
scene  di  Cristo  condotto  innanzi  ad  Anna, 
a  Caifa,  a  Pilato  e  le  statue  degli  Evan- 
gelisti.  Alla  cassa  in  quell'anno  lavorarono 
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CAPPUCCIO  DEL  PIVIALE  DETTO   DI  PAPA  GELASIO. 
GENOVA.  TESORO  DEL  DUOMO. 


pure  i  fiamminghi  Davide  Scaglia  e  Tom- 
maso Opluteii  che  tradusse  le  scene  di  Gesù 
nell'orto,  della  cattura  (1564)  e  della  Coro- 
nazione di  spine,  le  figurine  degli  Apostoli. 
Raniero  Fochs  eseguì  due  angeli,  alcune 
cornici  (1567)  e  le  scene  di  Cristo  alla 
colonna,  della  Crocefissione  e  della  Depo- 
sizione (1564);  lo  Scaglia  (1567)  angeli, 
puttini,  cornici  che  riquadrano  le  compo- 
sizioni religiose  e  altri  quadri;  altri  ancora 
ne  fece  l'Opluten  e  ad  essi  si  unì  Antonio 
de  Clopis  per  sbalzare  cornici,  cornicioni, 
piastre,  angeli,  frutti.   All'opera   contribui- 


rono per  i  lavori  di  falegname  Giuseppe 
Forlano  e  per  quelli  di  argentiere  il  pit- 
tore  Matteo  Canipora. 

I  lavori  continuarono  nel  1567  -  69 
quando  Agostino  Groppo  ne  prese  la  dire- 
zione ed  eseguì  otto  Profeti,  quattro  angeli, 
(juattro  Sibille  per  il  coperchio  mentre,  su 
modello  in  creta  di  artista  genovese  furono 
ordinate  ad  Anversa  le  statue  degli  Evan- 
gelisti che  si  mettono  sul  cavalletto,  ai  lati 
della  cassa,  nelle  processioni.  I  lavori  di 
finitura  ancora  si  prolungarono  e  nel  1576 
Ilario  Croce   terminò   il  tempietto  che  sor- 
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IL  PIVIALE  DETTO  DI  PAPA  (;ELASU) 
GENOVA,  TESORO  DEI    DI  OMO 


monta    la  cassa  »*  Mcola  Olrstar  (  1584-85)  nello   spazio    Ira    i    l'rolfli.    mila    |iailf   ?u- 

germano    colloca    ai    lati    del     tabernacolo  jicriorc.    vciiiicro    inlissi    i    "  hoccalini    *    a 

<|uattro  anjicli  con  i  simboli  della  Passione.  fiore    per    le    candele. 

Le  nltime  opere  Inrono  condott<'  da  Luca  (ili  artisti  stranieri  diedero  ai  l;i\oii  della 

Vigne  (1611-m)  il  quale  aggiunse  le  cjuat-  cassa   la    loro  valentia  di  sbalzatori  abili  ed 

tro  teste  di  cherubini   che   i'ormano  i  piedi  eleganti,  ma    il   disegno  e  rornamentazione 

dell'arca:  infine,  molto  più  tardi,  nei  1  75.'i,  oltre  la  composizione,  sono  prettamente  ge- 
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CAPPUCCIO    DEL    PIVIALE    DETTO    DI    PERIN 
DEL  VAGA  -  GENOVA.  TESORO  DEL  DIOMO 


noveri  e  naolto  rammentano  i  motivi  della 
decorazione  murale,  fiorita  dopo  l'Alessi 
con  il  Cambiaso,  G.  B.  Castello  e  il  Ta- 
varone.  Le  figurine  dei^li  apostoli  e  dei  pro- 
feti sono  di  pura  ispirazione  italiana,  e 
rievocano  l'influenza  nelle   arti    minori   li- 


guri  di   due   espressioni    della    stessa    bella 
tradizione   classica. 

Le  statuine  dei  Profeti,  degli  Angeli  e 
delle  Sibille,  dovute  al  Groppo,  e  che  fu- 
rono eseguite  alla  distanza  di  soli  tre  anni, 
si   distinguono  per  una   grazia   e   uno  stile 
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IMVUI.K   OKTTO   DI    PHIIN   OH    \.Al.\ 

i;km)\  A.  Il 'JdHo  iiKi   moMo. 


su|n>ri<)rf.    I,;i    divciv-ilà    <l(!l;i    Icciiica  drllo  iLi    Ira-loriiKin-    la    |H-r-nnaIilà     (IcH' autore 

sbalzo    rciidt'    tn  idtiile    il    vario    modo    di  dilla   comiiosi/.ioiic:    il    Martino   più    aliili- 

lavorare   la    lamina   d'arfiento  d»ll"0|ilntiii,  del  l'otlis,   si    dimostra  un  tecnieo  |)erl(lto. 

del   Foclis  e   del    Martinr>:     il    [irimo    più  riero   di   risorse   e   pili    fedele    nel    tradurre 

rotondo,  {ronfio   e   pesante:    il   .seeontlo   più  il    pittore  elie  <ili  aveva   dato  il  motlello.   iu 

conciso  e  chiaro,   inirenuo   e   scorretto,  eo-ì  modo  da  reiulerlo  facilmente   riconoscibile. 
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La  ca-^ha  del  (.()r[>us  Domini  In  <lrlil)i-- 
rata  dal  Governo  di-Ila  Ht-piibblica,  con  il 
<-onti-ilnao  delle  Arti  e  dei  genovesi  che 
dimoravano  all'estero,  per  dare  maggior 
pompa  alla  famosa  processione  di  giugno 
die  si  svolgeva  con  l'intervento  dei  Padri 
del  (lomiine.  «lei  musici,  del  Doge,  prece- 
duto dall' Ensi l'ero  fra  gli  uscieri  con  le 
insegne  della  Signoria,  dai  paggi,  dal  Con- 
siglio degli  Anziani,  dai  capitani  delle  mi- 
lizie e  dai  soldati  tedeschi  che  portavano 
una  divisa  alla  spagnuola,  rossa  con  orna- 
menti bianchi,  come  si  può  vedere  nel  qua- 
dro di  un  anonimo  del  sec.  XVn(/>(/^.  .j6.)). 

I  Padri  del  Comune,  mentre  continuava- 
no i  lavori  dell'arca  da  loro  ordinata,  arric- 
chirono la  chiesa  di  San  Lorenzo  di  un  pa- 
liotto  d'argento  (pagg. 565-67),  opera  dell'o- 
rafo tedesco  Melchiorre  Suez  (1599),  di- 
morante a  Genova,  il  quale,  riprendendo 
i  motivi  decorativi  della  rinascenza,  limita 
lo  specchio  centrale  a  tre  quadri  ad  alto- 
rilievo, separati  da  nicchie  in  cui  veni- 
vano collocate  durante  le  funzioni  le  statue 
degli  Evangelisti  della  cassa  del  ('orpiis 
Domini. 

1  tre  quadri,  raffiguranti  la  Decapita- 
zione del  Battista,  il  Martirio  di  San  Lo- 
renzo e  quello  di  San  Sebastiano,  formano 
la  principale  attrattiva  del  paliotto  e,  con 
gli  sbalzi  dell'arca,  un  ottimo  esempio  per 
le  maestranze  che  da  quegli  artisti  deri- 
varono e  diedero  vita  alla  generazione  dei 
valentissimi  sbalzatori  genovesi  dei   secoli 

XVII  e  xvin. 

La  cattedrale  possiede  una  ricca  serie 
di  piviali,  di  pianete,  di  paliotti  in  velluto 
dei  secoli  XV  e  XVI,  di  ricami  dei  secoli 
XVII  e   XVIII;  e  negli  antichi   inventari  e 


alti  iiotai'iii  >i  trovano  iiMÌirati  altri  |>ara- 
menti  ricamati  dei  <,)ualtroccnto,  (»ra  |)<r- 
duti.  Se  i  ricami  del  Seicento  e  del  Settecen- 
to ci  dimostrano  il  fiorir»-  «li  una  ><iiola 
locale  con  la  caratteristica  di  una  ricca  e 
vistosa  decorazione  vivace  di  colori,  le  po- 
(;he  opere  conservate  nel  tesoro  del  Duomo 
e  nella  chiesa  di  San  Benedetto  ci  rive- 
lano Farle  <lei  ricamatori  liguri  del  secolo 
X\ ,  influenzati  ora  dalle  correnti  locali 
ora  da  (|uelle  renane,  e  le  prime  composi- 
zioni della  rinascenza,  tradotte  nella  temi- 
ca    quattrocentesca    del    ricamo. 

11  piviale  detto  di  papa  Gelasio  è  ap- 
punto opera  della  seconda  metà  del  Ouat- 
trocento,  mentre  <|uello  detto  dì  Perin  del 
\  aga.  donato  dalla  famiglia  D'Oria  alla  Cat- 
tedrale, appartiene  al  primo  trentennio  del 
secolo   XVI. 

Si  volle  attribuire  al  sec.  XII  il  piviale 
di  papa  Gelasio  {[xiiig.  568-69),  tessuto 
con  finissimi  fili  d' oro  su  fondo  rosa  e 
che  sarebbe  stato  arricchito  nello  stolone 
e  nello  pseudo  cappuccio  da  ricami  del  se- 
colo X\  ,  per  collegarlo  alla  venuta  del  papa 
di  famiglia  Caetani  a  Genova,  quando  vi 
consacrò  la  Cattedrale.  Un  attento  esame 
della  stoffa  e  del  motivo  a  grandi  fiori,  di- 
segnati con  sobrietà  e  purezza  di  stile  che 
ancora  ricordano  le  forme  trecentesche,  non 
permette  di  accettare  la  suggestiva  ipotesi 
di  possedere  la  stoffa  del  piviale  che  coprì 
le  spalle  del  papa  fuggito  da  Roma  su  galee 
genovesi  nel  1118  e  sostato  a  Genova,  prima 
di  riparare  in  Francia.  La  pesante  e  rigida 
stoffa  tessuta  d'oro  è  contemporanea  ai  ri- 
cami eseguiti  con  cordoncino  doro  a  co- 
lori su  pezzi  di  stoffa  di  varie  tinte,  cam- 
piti secondo  il  disegno  delle  figure.  I  do- 
dici   apostoli,    entro   nicchie    ornate    nella 
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parte  superiore  con  motivi  architettonici 
di  stile  gotico,  formano  la  decorazione  dello 
stolone,  mentre  la  scena  della  Presentazione 
al  tempio  si  svolge  sul  cappuccio:  il  di- 
segno di  queste  composizioni  è  prettamente 
ligure-lombardo  e  non  ha  alcun  punto  di 
contatto  con  la  scena  della  Deposizione, 
ricamata  da  qualche  artista  fiammingo  sul 
cappuccio  del  piviale  di  casa  D'Oria,  della 
chiesa  di  San   Benedetto. 

La  stessa  tecnica  è  manifesta  nel  piviale 
detto  di  Perin  del  Vaga,  perfezionata  da 
elementi  di  colore  che  arricchiscono  il  cor- 
doncino d'oro,  per  aumentare  l'effetto  del 
ricamo  «'  staccarlo  dalla  stoffa,  dando  tutto 
un  rilievo  cromatico  alle  decorazioni.  II 
contributo  di  Perin  del  Vaga  in  quest'o- 
pera è  probabile;  la  fonte  del  dono,  il  suo 
stile  e  la  datazione  dell'opera  ci  riportano 
al  periodo  in  cui  l'artista  romano  si  tro- 
vava al  palazzo  del  principe,  per  compier- 
ne la  decorazione  di  cui  restano  così  ricchi 
ed  importanti   ricordi    (pa^ff.   570-7 Ij. 

Il  lesoro  di  San  Lorenzo,  un  tempo  ric- 
chissimo come  si  può  arguire  dagli  antichi 
inventari,  conserva  altri  arredi  di  valore 
artistico  diverso,  alcuni    dei  quali    del  se- 


colo XIX,  storicamente  notevoli  per  essere 
dono  dei  Papi  alla  Cattedrale.  Ricordia- 
moli in  breve.  Appartengono  alla  Protet- 
toria  di  San  Giovanni  lo  stipo  per  le  ce- 
neri di  San  Giovanni  Battista,  il  paliotto 
del  sec.  XVII  e  un  grandissimo  ricamo  a 
riporto,  raffigurante  la  scena  del  martirio 
del   Santo. 

Lo  stipo,  opera  forse  di  oreficeria  to- 
scana della  fine  del  sec.  XVI,  è  di  forma 
quadrata,  ornato  ai  lati  da  quattro  caria- 
tidi smaltate,  arricchito,  negli  arabeschi 
delle  cornici  da  perle  orientali  (244)  e  da 
rubini  (4.^3)  e  sorretto  da  quattro  delfi- 
ni tagliati  in  cristallo  di  rocca.  Onorato 
Pelle,  scultore  francese  nel  sec.  X^  II,  ne 
decorò   la  sommità  con  la  statua  del  Santo. 

11  Comune  possiede  nel  tesoro  due  calici 
del  sec.  XVI  uno  dei  quali  è  finissimo  la- 
voro di  oreficeria  genovese:  di  proprietà 
del  (Capitolo  sono  i  calici  <lonati  da  Pio  I\ 
e  Leone  Xlll.  la  pis.-ide  di  Benedetto  \\. 
anfore,  coppe,  ostensori  del  principio  del 
sec.  XIX,  un  reli(juiario  barocco,  una  sta- 
tua della  Madonna  in  argento  opera  del 
secolo  XVll. 

OHI  \M)(i  (;hosso. 


(1)  Tntlc  questo  opere  non  rap:(.'iungono  però  l'im- 
portanza arclieoloi;ica  e  religiosa  del  Volto  Sunto  custo- 
dito nella  chicca  di  San  Bartolomeo  degli  Armeni  a  (.e- 
nova.  Sotto  una  lamina  sulla  <|uale  furono  sbalzate  le 
storie  e  virende  dell"  immafzine  ili  (irij^to.  i-  (ittfr  una 
delU'    più   anlielie   immagini    del    lircli  iilore 

nini.i()(;HAiiA 

l'RA  (;AiaAN()  DA  SAM  A  TI  HI.S  A  ;  Il  mi, m,  , li 
smrriihlo  orifuliilr.  r,r.  (;eiiova,  1737;  ODKKICC  )  (;.  I,: 
Dissi'rtdzionr  soprii  iiii'iinlini  ('rari'  vhv  si  vvni-rii  iiillii 
ciillidriilr  ili  (iriKiiii,  in  •' Sdfiiii  di  (lissi'rloziiiiii  inniilr- 
iiiidii-   Irli,-    luir  ticadvmia    Elnisiii  ili  ('iirlonn  -.   K.nn.i. 


1783,  Vili,  269-282:  M ILLESE  A,  L.:  .Volo  sur  I,-  rn.se 
qiie  l'on  lonserfiiit  <i  Grnes  sons  le  noni  </e  Sacro  ('a- 
tino  l'I  qui  vai  iiiluviirniiiit  iliins  Iv  CiibinrI  ilrs  unti- 
qiivs  impériiìl  ■  in  Miifiiisin  Enrrfivl.  Pari»,  1807,  I,  137. 
ISO:  (;av.  BOSSI  :  Olisrniitionf  sur  Ir  tiisr  quf  l'on  con- 
srrviiil  lì  Ci-nes  soiis  Ir  noni  dr  Snrro  ('mino  rt  sur  ìrs 
notes  i>ul)lirrs  sur  ce  r(i*e  /«ir  Mr.  Millin.  Turin,  1807; 
Al.l/r.Hl  :  \olizir  ,/,  ,  l'rnirssi.ri  ./-■/  ilisr/ino.  Genova. 
1H:.7;  1U;I,(;KAN0  :  l,i  mu  ;.rii.i/.i  ./ei  (;eru.ie.<i.  Ge- 
nova. 188.5;  A.  CKKVETTI  :  //  lesoro  di  Sun  l.orrnzo. 
(ienova.  18<)2;  VAKNl  SANTt»:  Ihlla  Cissii  per  lo  ,,ro- 
i-rssionr  del  Corpus  l)oniini  e  di  iilrnnt  lorori  di  cesello 
per   In    ('iitledrale  di   (•enovii.    Pagano.   (ìenova,   1877. 
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Il  "Hilrallo  virile"  noto  anche  come  -Ri- 
Iraltcì  «lei  Giansenio",  della  (Galleria  Doria- 
l'aiii|)hili.  in  Hoina,  clic  nel  catalogo  del 
1911  è  segnato  col  numero  386,  fu  attri- 
buito dai  Crowe  e  (lavaleaselleC'  a  Tiziano: 
r  attribuzione  |>arvc  f;iuslificata  e  divenne 
tradizionale. 

Il  Thode  (2',  però,  nel  catalogo  apposto 
alla  sua  monografia  sul  Tintoretlo,  elencava, 
fra  le  opere  di  questo  maestro,  un  ritratto 
della  Galleria  Doria,  e  precisamente  il  nu- 
mero 131,  coincidente  con  l'attuale  386: 
la  novità  deirattrihuzione.  nondimeno,  non 
suffragata  da  alcun  connnento,  che  la  po- 
nesse in  evidenza,  né  dalla  vista  della  fo- 
tografìa, sfuggiva  alla  maggioranza  degli  stu- 
diosi, che  s'atteneva  ancora  al  giudizio  Cro- 
we-Cavalcaselle  (^K  Così,  oggi,  le  monogra- 
fie recenti  sul  Robusti,  di  questo  ritratto 
non  dicono,  perchè  lo  ritengono  cosa  estra- 
nea all'artista  ;  mentre,  d'altra  j)arte,  le  mo- 
nografie su  Tiziano,  e  i  cataloghi  ufficiali 
della  Galleria,  lo   mantengono  al  Vecelli»). 

Per  sfatare  la  leggenda  di  tale  paternità, 
che  è  una  vera  e  propria  ingiustizia  a  danno 
del  Tintoretto,  mi  piace  esaminar  qui  que- 
st'opera, la  quale  è  certamente  una  fra  quel- 
le che  posson  dare  idea  vasta  delle  capa- 
cità ritrattistiche  del  maestro,  sempre  un 
poco  discusse. 

11  solenne  personaggio  (pag.STS),  seduto 
su  ricco  seggio,  volge  la  testa  verso  ehi  guar- 
da: nel  volto,  atteggiato  di  tre  quarti,  come 
a  Jacopo  piaceva,  bello  di  profondo  signi- 
ficato espressivo,  culmina  lo  spirito  dell'o- 
pera. La  luce,  già  sapiente  regolatrice  del- 
l'insieme, mviore  senza  forza  sul  velluto  nero 


dell'abito  e  sulla  pelliccia,  con  effetto  di  gran 
>obrietà:  trae  dalT  ombra,  invece,  il  ca{)o 
e  le  mani,  e  dà  risalto  improvviso,  brillante, 
|)rezioso  al  campanello,  al  libro,  al  tappeto 
arabes<ato,  alle  borchie  e  alle  frangie  della 
poltrona.  Lo  sfondo  è  unito:  solo  a  destra 
una  tenda  d'un  rosso  annerito  ricade  pesan- 
te, assorbendo  pur  essa  scarsa  luce. 

Tutta  la  figura  rivela  un  così  alto  senso 
di  dignità,  una  così  j)rofonda  intensità  spi- 
rituale, quale  il  Tintoretto  ritrattista,  fino 
a  tal  punto,  raramente  ha  raggiunto:  il  ca- 
rattere che  direi  di  casualità,  il  «piale  (jual- 
che  volta  dai  suoi  ritratti  tras])are,  qui  è 
superato  da  un  atteggiamento  inconsueto  di 
rispetto  per  il  modello  ;  rispetto  che  par 
religioso  e  che  lo  stato  sociale  del  perso- 
naggio forse  spiega. 

Non  sorprende,  in  fondo,  che  l'opera  sia 
parsa  del  Vecellio:  come  il  '"Ritratto  Cor- 
naro  •",  a  Pitti,  per  la  pronta  immediatezza 
con  cui  il  pittore  s'impossessò  della  realtà,  e 
la  precisò  nel  momento  stesso  in  cui  gli  ap- 
pariva, fu  attribuito  a  Tiziano,  così  a  Tiziano 
fu  dato  anche  questo  di  casa  Doria.  Non  par- 
ve possibile  che  il  Robusti  avesse  saputo  per- 
venire a  tanto  profondo  ed  appagante  re- 
sultato nellinterprctazione  del  tipo  umano, 
a  tanta  eroica  determinazione  storica  del 
modello. 

Ma  chi.  per  amor  di  tradizione,  esita  a 
sentir  nell'opera  lo  spirito  e  la  mano  di 
Jacopo,  tolga  idealmente,  se  è  capace,  per 
un  istante,  il  tricorno,  che  dà  un  incon- 
sueto aspetto  alla  fisonomia:  ecco  apparirgli 
subito  quel  tipo  di  pensosa  e  valida  seni- 
lità, secondo  cui  tanto  sovente  il  Tintoretto 
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ha  amato  wlili/zarc  i  lineamrnti  maschili: 
l'occhio  lim[)i<lo,  dalle  palpehrc  un  po'^^rcvi, 
soUolincato  «la  rupa  profonda  ;  la  harha,  i 
ca|>elli,  scf^nati  lievcmenle,  con  pennello 
sottile,  a  colpi  lini  e  rapidissimi:  l'orecchio 
•:rosso,  troppo  spostato  verso  la  nuca,  som- 
mariamente accennalo  ;  l'impostatura  del  ca- 
po sulle  spalle  salde,  ma  un  po'  curve:  l'at- 
teggiamento tutto  della  figura,  che  una  gran 
piramide  include,  sono  aspetti  che  ricor- 
dano, anche  a  chi  non  voglia,  altri  notis- 
simi ritratti  del  Tintoretto,  (juello  di  Luigi 
Cornare),  appunto,  o  l'altro  di  Vincenzo  Ze- 
no, pure  a  Pitti.  Le  mani  poi,  morbide  e 
vive  specialmente  in  grazia  della  luce,  che 
le  anima  (mani  per  disegno  e  per  posa  tanto 
simili  a  quelle  dei  due  ritratti  fiorentini), 
e  gli  oggetti  attornianti,  illuminati  per  gioco 
fuggevole  del  pennello,  intriso  di  bianco  che 
tende  al  grigio,  e  tutta  la  funzione  della 
luce,  e  il  metodo  della  tecnica,  accurata 
ma  lieve,  arida,  che  quasi  lascia  trasparire 
la  preparazione  sottostante,  sono  tutti  ele- 
menti, che  a  gran  voce  gridano  la  sicura 
paternità  (*). 

Né  mi  par  difficile,  poi,  proporre  in  pro- 
posito una  data,  almeno  approssimativa  : 
direi  che  l'opera  fa  pensare  agli  anni  1560- 
65  ;  quando,  cioè,  il  problema  di  subordi- 
nazione della  forma  e  del  colore  alla  luce, 
già  dal  Tintoretto  risolto,  non  aveva  per 
altro  ancora  indotto  l'artefice  agli  effetti  di 
vera  e  propria  demolizione  formale,  con- 
seguiti  più  tardi. 

Un  Tiziano  di  meno,  dunque,  e  un  Tin- 
toretto di  più:  chi  scriverà  dell'uno  e  del- 
l'altro vorrà   finalmente   ammetterlo? 

Non  un  Tintoretto  solo,  però,  alla  Bo- 
ria :   due. 


Il  Ritratto  detto  di  Carlo  II  nel  cata- 
logo della  (Galleria  reca  l'indicazione  "nu- 
mero 412  -  Scuola  V^eneta  (  Hassano  .' j".  Chi 
abbia  (pialche  esperienza  dei  caratteri  rilral- 
tislici  del  (^inipu-cento  \enelo.  in  genere, 
e  del  i\ol>u>ti,  in  isprcic.  non  |)uó  non  f>clii- 
deri-  in  ([u<-sta  bella  e  forte  figura,  troppo 
alterata  dal  teni|)o  e  dagli  uomini,  ogni  trac- 
cia <lei  da  Ponte  ;  né  |»uò,  d'altra  parte,  non 
sentirvi    lo    spirito    e    la    mano    di   Jacopo. 

L'aspetto  di  superba  signorilità,  che  ca- 
ratterizza l'opera  [)recedente,  tpii  ritorna 
con  una  coincidenza  delle  più  manifeste, 
e  fa  supporre  che,  a"  suoi  bei  giorni,  que- 
sta determinazione  del  tipo  umano  abbia 
potuto  stare  a  pari  con  le  più  forti  del 
Tintoretto   (jxig-  577). 

E  vien  fatto  di  riflettere  :  mentre  nel  Cin- 
quecento veneziano  Giorgione  aveva,  nel 
ritratto,  reso  la  realtà  come  in  sogno,  attra- 
verso la  più  lirica  e  libera  interpretazione  ; 
mentre  Tiziano,  generalmente  meno  poetico 
e  più  "Storico"  nel  determinare  il  soggetto, 
gli  aveva  peraltro  dato  (juell' apparenza  d'e- 
roica sicurezza,  che  ben  s'era  adattata  allo 
spirito  dei  grandi  personaggi  che  gli  erano 
stati  modello;  il  Tintoretto,  invece  (se  non 
é  superficiale  generalizzare  così),  aveva  mi- 
rato più  che  altro  ad  atteggiare  con  dignità, 
colui  che  stava  ritraendo:  anche  quando, 
di  per  sé,  il  soggetto  gli  aveva  a  tutta  prima 
destata  impressione  di  superficialità  psico- 
logica, s'era  nondimeno  sforzalo  di  prestar- 
gli, attraverso  il  processo  trasformativo  della 
visione  artistica,  quel  senso  di  "  senatorial 
dignitv  ",  che  il  Reynolds  dice  del  Vecellio, 
il  quale,  nobilitando  l'individuo,  lo  rende- 
va fratello  spirituale  di  coloro  che  prima 
di   lui  avevano  posato. 

E  '•  dignitosamente"  s'eleva  anche  questo 
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TINTORETTO:   HITKATTO  DEI,  CIECO  DADHIA 
ADRIA,  MUNICIPIO. 


personaggio,  che  probabilmente  senza  ragio- 
ne porta  l'attributo  reale  ^^\  Il  piano  unito, 
che  gli  serve  di  fondo,  dovè  per  il  passato 
dargli  massimo  risalto  pittorico  :  spiccano 
nella  figura,  illuminate,  la  testa  e  le  mani, 
mentre  il  busto  rileva  scuro  sulla  parete 
più   chiara,  per  desiderio   evidente  di   con- 


tratto luministico  ;  la  testa,  atteggiata  come 
nel  ritratto  precedente,  volge  per  tre  quarti 
il  viso  verso  chi  guarda  ;  e  la  modellazione 
del  volto,  che  direi  un  po'  memore  di  Ti- 
ziano, e  l'occhio,  la  bocca,  i  capelli,  la  barba, 
rivelano  senz'altro  lo  spirito  e  la  mano  del 
Tintoretto,  ne"  begli  anni    intorno   al  1560. 
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Allo   Sialo    non     trlii-c.     con     cui     1"  insii'iiK-  (imito,    ilrtln    il    ('icco    d"  Vdrin.  -i-ri\('\;i  al 

oggi    ne    appare,   si    deve    |ir(>l>al)iliiii'iilc    il  l'inloiili la     linii;a     liiiira.    |n  r     riiii:ra- 

non    riconosciiiuMito  delia  fiiaiulf  paternità.  ziarlo  <lel  proprio  rilratto.  Di  questo  s  erano 

Alla    (piale    UH  altra    opera    ojrjii     ritorna.  poi    perse    le    tracce:    solo    oìti^ì    è    >lato    ri- 

ne  solo  |ter  e\  iiieii/a  >tili>tiea.  «piesta  \olla.  trovalo    nel     Miirii(i|iio    di     Vdria  (  ;;ai>inetto 

ina    per    storica    doeunienta/.itine.  del    Sindaco),    ed    il    dolt.    !•  ioeco  nu-  ne  ha 

11  27  Inglio   ir)}{2  iinsignc  letterato  i.nifii  mandato    la    fologralia  :    il     Municipio    Tlia 
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avuta  in  dono,  come  una  Bcritla  recente 
sulla  tela  attesta,  dalla  fami};lia  Bocchi  di 
Adria  ('•). 

Il  GrolUi  {[>ag.'ì7{i)  ritto,  (jiiasi  rijiido.  di- 
nanzi a  un  tavolo,  roj)crlo  di  ricco  drapjx) 
arabescato,  leva  il  volto  spento,  tacitamente 
doloroso.  Intorno  a  lui  è  il  contrasto  "  del- 
l'ombre e  de*  lumi  ".  La  luic.  che  \iene 
di  sinistra,  dov<'  il  fondo  s"  a[)r<'  su  una 
chiara  veduta,  lofjlie  dall'ombra,  più  clic 
tutto,  la  testa;  la  (piale.  |)er  rinlimo  senso 
di  trafiedia.  che  dal  cieco  viso  emana,  im- 
pressiona lo  spirito  di  chi  guarda,  e  lo  in- 
duce a  sentir  meno  la  maniera  un  po'  som- 
maria e  superficiale,  con  cui  il  resto  è  trat- 
talo :   o   pare,   oggi,   sia   trattato. 

Dico  così,  perche  lo  stato  di  conserva- 
zione del  di|»into  è  tutt'altro  che  buono: 
devastato  a  mezzo  da  un  lungo  sfregio,  esso 
sembra  aridissimo,  sporco,  e  chiede  d'esser 
foderato:  rimettiamolo  presto  in  valore!  Esso 
apparirà  degno  della  commozione,  che  esso 
un  giorno  ha  destato  ;  e  la  soddisfazione 
di  riavere,  dopo  tanto  oblio,  cosa  che  il 
giudizio  dei  contemporanei  ha  esaltato, 
sarà  più  piena. 

Il  Tintoretto,  di  cui  si  sa  la  produzione 
vastissima,  procura  ancora,  qualche  volta, 
la  sorpresa  del  '•  ritrovamento  "  :  mi  piace 
anticiparne  uno  qui.  Nella  parrocchiale  di 
Riese  (Treviso)  si  vede  oggi  lo  '"  Sjiosalizio 
della  Vergine  ",  grande  composizione,  in 
origine  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore a  Venezia,  di  cui,  fin  dalla  fine  del 
Settecento,  si  era  smarrita  ogni  traccia.  L'o- 
pera, eseguita  dal  Robusti  nei  tardissimi 
tempi,  in  collaborazione  con  Domenico  e 
forse  con  Marco,  l'altro  figlio  pittore,  faceva 
parte  di  un  ciclo  di  grandi  quadri,  di  cui 
due,   "  Gioachino  scacciato  dal  tempio  "  e 


•  '"Adorazione  dei  Magi"'  sono  tuttora  a 
Venezia,    in   San    Trovaso  '''). 

Ancora    un    ritratto. 

E  (piello  clic  si  vede  nel  Museo  |»rovin- 
riale  di  Hannover,  sotto  l'attribuzione  ge- 
nerica di  '•  Scuola  Nfucziaiia  '.  il  (|uale. 
liti  dal  Ì921,  parve  ad  Adolfo  \  nituri  di 
mano   del  Tintoretto. 

I,a  fotografia  deiropera  {l>ng.  ')T'}),  dà. 
disgraziatamente,   idea   inadeguata. 

Anche  (pii  l'ombra  si  raccoglie  sulla  pare- 
te di  fondo  :  nello  spessore  della  veste  nero- 
azzurra,  muoiono  in  larghe  strie  di  penom- 
bra i  lontani  riflessi  della  luce,  che  serba 
tutta  la  sua  forza  per  la  massa  robusta  e 
ferma  del  volto  e  per  le  mani,  e  intorno, 
giungono  affievoliti  barlumi,  a|)pena  suffi- 
cienti a  dar  valore  a  qualche  filo  della  fran- 
gia rossa  della  poltrona  (identica  nella  forma 
e  nel  trattamento  luministico  a  quella  del 
ritratto  n.  386  della  Doria)  e  a  qualche  vena 
sottile  nella  tenda  cremisi.  Esaltato  dal- 
l'ombra attorniante,  si  apre  luminoso  il 
grigio-perlaceo  sfondo  di  cielo  e  mare,  di 
là  dell'aperta  finestra.  E.  mentre  sulle  carni 
si  diflonde  un  velo  dorato,  caldo,  sul  bianco 
della  penna  e  del  foglio,  invece,  si  accende 
la  stessa  luce  fredda,  diflusa  nel  lembo  adria- 
tico di  cielo  e  di  mare.  Efletto  contrario 
ad  ogni  realtà,  dei  più  preziosi.  L'opera, 
per  l'intento  coloristico  che  rivela,  mi  par 
possa  pur  essa  collocarsi  intorno  al  1560: 
dell'attività  ritrattistica  del  Tintoretto  mo- 
mento quello,  fecondo  e  felice,  che  vanta, 
fra  le  altre,  l'esaltazione  dell'individualità 
di  Scipione  Clusone,  oggi  a  Niiova-York, 
e  quella  di  Paolo  Cornaro  delle  antica- 
glie,  nella   Galleria   civica   di   Gent. 

MARÌ    PITTALUGA. 
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(1)  Tiziano  la  sua  vita  e  i  suoi  tempi.  II,  419:  gli  scrit- 
tori si  oppongono  alla  denominazione  di  Giansenio,  data 
al  personaggio:  poiché  Cornelio  Fansen,  vescovo  d'Ipres, 
nacque  nel  1585:  il  ritratto  avrebbe  dovuto  esser  dipinto 
nel  Seicento! 

(2)  Tintoretto,  Bielefeld  und  Leipzig  1901,  p.  80. 

(3)  Adolfo  Venturi  però  mi  diceva  d'esser  convinto  che 
si  tratti  di  cosa  del  Tintoretti). 

(4)  l  na  buona  copia  seicentesca  della  testa  del  cosìdetto 
Giansenio  vedesi  a  Roma,  in  una  galleria  privata:  è  data 
per  tradizione  al  Tintoretto. 

(5)  Carlo  II,  figlio  di  Filippo  lì  di  ^Spagna,  \isse  dal 
1545  al  1568,  anno  in  cui  morì  per  volere  del  padre:  anche 
ammettendo  che  il  personaggio  del  ritratto  non  riveli  età 
superiore  ai  2^  anni,  nondimeno  non  risulta  ohe  Tinfe- 
lice  nipote  di  Carlo  \  sì  fia  mai  fatto  ritrarre  dal  Tin- 
toretto o  da  altro  pittore  veneto.  Ora  ritrarre  il  membro 
d'una  grande  casa  regnante  (e  della  casa  di  Spagna  in 
ispeciel)  era  fatto  che  troppo  onore  recava  al  pittore, 
per  non  essere  ricordato  dai  biografi  del  Cinquecento  e 
Seicento. 

(6i  Mi  sia  concesso  ripubblicare  la  lettera  del  Grotto, 
non  per  svago  letterario  ciò  che  non  sarebbe  poi  un 
gran  male  -  ma  per  due  motivi  pili  vicini  all'arte:  primo, 
perchè  ancora  una  volta  si  senta,  dalla  viva  voce  d'un 
contemporaneo,  come  un  tempo,  arte  e  artisti  stessero  in 
alto;  secondo,  perchè  attraverso  il  senso  ammirativo,  che 
pervade  quelle  righe,  ci  si  possa  far  idea  dell'antico  va- 
lore dell'opera,  oggi  innegabilmente  attenuato.  La  lettera 
fu  pubblicata  tre  volte:  neUe  Lettere  famigliari  <ìi  Luigi 
Groffo,  Venezia  1606;  nel  Baldinucci,  .\o/;zi<'  ecc.  t.  VI, 
385;  e  in   Luigi  Grotto  di   Fr.  Bocchi,  Adria.  1886,  p.  67. 

"Al  magnifico  Signor  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto. 
Se  l'obbligo  forte  mi  stringe  a  colui,  che  mi  generò,  e  a 
colei  che  mi  partorì,  più  forte  obbligo  dee  stringermi  a 
V.  S.  che  mi  dipinse.  Poiché  coloro  mi  diedero  in  luce, 
ma  senza  luce,  non  per  gratificare  me,  che  non  conosce- 
vano, ma  per  isfogare  i  delitti  del  matrimonio,  e  per  rin- 
novar sé  stessi  nel  successore:  d<i>e  V.  S.  con  ombre  e 
con  lumi,  e  sol  per  gradirmi,  con  sua  sola  fatica,  senza 
speme  di  premio,  s' inchinò  a  dipingere  me,  sprezzala  la 
sua  mano  altera,  e  il  suo  pennello  glorioso,  che  non  de- 
gnano dar  vita  colla  pittura,  se  non  a  persone  ammirate 
dal  Mondo,  poste  in  alto  dalla  fortuna,  e  amate  da  per- 
sone gravi  di  corone  reali,  di  cappelli  sacri  e  di  mitre 
riverite.  Aggiungasi  che  il  padre  e  la  madre  mi  procrea- 


rono bisognoso  di  vestito  e  di  vitto,  necessitato  di  ripo- 
so e  di  sonno,  privo  di  Wsta,  pien  di  miseria,  soggetto  alle 
infermità,  soggetto  alla  morte,  amante  di  donna  crudele 
e  odiosa  a  tutti  e  massimamente  a  lei  ;  e  V.  S.  mi  ritrasse 
fuor  di  tutte  queste  necessità  e  senza  alcuna  di  queste 
infelicità,  e  con  faccia  sì  artificiosa,  che  sarà  mirato  vo- 
lentieri da  ciascuna,  e  forse  anco  da  colei,  che  schiva  di 
mirar  la  faccia  vera.  Oltre  a  ciò,  i  miei  genitori  mi  pro- 
dussero tale,  che  non  posso  tro\arrai  a  un  tempo,  fuorché 
in  un  luogo.  .Ma  tal  mi  dipinse  \.  S.  che,  per  opera  del 
ritratto  impresso  nella  fronte  delle  mie  ojiere.  intagliato 
prima  in  legno,  e  poi  in  rame  dall'originale  formato  da 
\  .  .S.  potrò  essere  in  più  ui  mille  luoghi  in  un  tempo. 
Io  conosco  questi  obblighi.  Ma  non  conosco  il  modo  di 
premiarli,  né  di  ringraziarli,  né  pure  di  spiegarli.  Felice 
me  se  io,  a  V.  S.  obbligato,  sapessi  con  la  mia  penna  così 
ben  dipìngere  I"  effige  del  mio  animo,  come  \  .  S.  ha  sa- 
puto col  suo  pennello  l'effige  della  mia  faccia!  Ma  più 
felice,  se  quel  famoso  scrittore,  che  fu  sì  facondo  nelle 
sue  lettere,  le  fosse  stato  altrettanto  amico,  quanto  fu  a 
Tiziano,  e  se  io  almeno  fossi  facondo,  come  quel  famoso 
scrittore.  Ma  tutto  che  non  possa  \  .  S.  promettersi  dì  me 
né  premio,  né  grazie,  né  lodi,  tuttavìa  lo  prego  a  riman- 
darlomi  poi,  che  dalla  Signora  (^asparina  lo  avrà  ria\uto, 
e  fornito.  Diletterommi  di  possederlo,  e  desidero  dì  averlo, 
non  tanto  per  averlo,  quanto  perché  sarà  opera  delle  vo- 
stre mani:  perché  ben  s»mo  io  simile  a  Tìresia  nel  non 
vedere,  e  forse  nel  prevedere,  che  ne' secoli  avvenire,  quan- 
do i  posteri  vorranno  presentare  esempio  di  qualche  fa- 
moso pittore....  basterà  a  loro  l'esempio  del  Tintoretto. 
Desidero  ancora  da  S.  ^  .  il  mio  ritratto,  non  tanto  per 
avere  in  casa  il  ritratto  del  mio  volto,  quanto  per  avervi 
un  testimonio  della  sua  cortesìa:  e  insomma  per  vìver  più 
lungamente.  Perciocché  la  Parca,  quando  si  risolverà  a 
troncare  il  filo  della  mia  vita,  non  sapendo  discernere  fra 
il  ritratto,  e  me.  qual  sìa  il  vero  Cieco  dWdria,  terrà  lunga 
stagione  sospese  le  forbici  con  oziosa  ed  incerta  mano, 
per  non  farsi  reputare  una  sciocca." 

"D'Adria  il  dì  27  di  luglio  1582.  -  Luigi  Grotto." 
(7)  Per  la  storia  dell'opera,  cfr.  RIDOI.FI.  Le  Menivi- 
glie.  1648,  II,  .■)4  -  BOSCHIM,  /,.■  Wimcr,  .  1664.  230 
ZANETTI, /.(i  Pittura  leneziana.  I76I,  161  II  quadro  fu 
depositato  aRìese  nei  primi  decenni  dell'ottocento  con  altri 
dipinti.  (Vedi  elenchi  della  Sovrintendenza  dì  A  enezia, 
carte  dell' Edwards). 


BUSSOLE    SENESI     DEL    "TOO. 


Diiraiito  il  secolo  W  III  a  SiiMia  ebbero 
largo  impiego,  nelle  ease  di  una  eerta  im- 
portanza, le  bussole  intagliate  di  legno,  ebe 
talvolta  dividevano  l'atrio  a  terreno  dal  vano 
delle  .'*eale.  ma  ebe  piti  spesso  si  ponevano 
in  cima  alla  prima  ram|>a  della  scala  o  al- 
l'ingresso degli  appartamenti.  L'intaglio  non 
aveva  soltanto  una  funzione  decorativa,  ma 


serviva  anebe  come  graia,  dando  modo  di 
vedere  dall'interno  il  \isitatore.  l*iirtni|ipo 
anebe  le  bussole  liamio  subito  la  xntc  dei 
mobili,  dei  ferri  battuti,  delle  lampade,  delle 
ceramiclic.  e  in  genere  degli  oggetti  arli- 
r-lici  lacilmente  tra>[M)rtabili.  (^)iiellc  »  In- 
non  vennero  bruciale  |iercii»''  mal  ridotte, 
furono    vendute    per    |iociii    -nidi,    e    »)ggi    a 
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fatica   si    trova    ancora    qualche    esemplare  vari  tipi  di   bussole  e  della  loro  evoluzione 

di  questi   eleganti  accessori   della   casa   set-  dal  principio   alla  fine  del   secolo, 
tecentesca.  Le  bussole  sono  a  uno  o  a  due  battenti: 

La  raccolta  che  presentiamo  è  quasi  coni-  le  prime,  ad  eccezione  di   quella    del  pa- 

pleta,  e  può  dare  un'impressione  esatta  dei  lazzo    della    Ciaia    (peg.   587)    che    è    una 
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delle  più  ricche  del  genere,  hanno  inta- 
gliata la  sola  formella  superiore  ;  le  seconde, 
invece,  sono  quasi  sempre  intagliate  anche 
nella  parte  inferiore  e  spesso  suddivise  in 
numerose  formelle.  Nei  palazzi  e  nelle  case 
signorili,    dove   i  vani   da    chiudere    erano 


ampi,  le  bussole  venivano  applicate  ad  un'ar- 
matura di  legno  con  decorazioni  architet- 
toniche, nel  fastigio  della  quale,  fra  volute 
e  nastri  e  festoni,  campeggiava  lo  stemma 
gentilizio  del  proprietario.  Bellissimi  esempi 
del  genere  li  abbiamo  nelle  bussole  della 
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casa  (',ospi  {pag.  583)  del  palazzo  Sause- 
doni  {fxtg.  585),  del  palazzo  Arcivesco- 
vile {pag.  591),  del  palazzo  Chigi  Zon- 
dadari  (pag.  597)  della  casa  in  piazza  del 
Carmine  (pag.  596)  del  palazzo  Tolomei  e 
del  palazzo  Sergardi. 


I  motivi  ornamentali,  pnrc  avendo  una 
grazia  ed  una  compostezza  tutta  senese,  non 
sono,  né  potevano  essere  tipici.  Le  inci- 
sioni che  riproducevano  opere  d'arte,  e  spe- 
cialmente d'arte  applicala  di  tutti  i  paesi 
d'Europa,  avevano,  nel  "700.  larga  diffusione 
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e  davano  più  uiiiforniità  alla  formazione 
e  allo  svolgimento  di  maniere  regionali  o 
locali,  che  non  nel  passato. 

Ma  se  lo  spirito  dell'artista  poteva  es- 
sere influenzato  da  manifestazioni  lontane, 
tuttavia  ipianla  eleganza,  quanta  freschezza 
e  quanta  abilità  troviamo  in  queste  opere, 
spesso  modeste,  di   intagliatori   oscuri. 

La  bussola  del  palazzo  Spannocchi  (l>(i^- 
582)  è  certamente  anteriore  all'epoca  della 


quale  trattiamo,  e  se  non  fosse  per  lo  spi- 
rito di  alcune  volute  e  per  altri  piccoli 
particolari  che  a  nostro  avviso  tradiscono 
il  "600,  la  riterremmo,  per  l'andamento  e 
la  modellatura  delle  foglie  e  per  la  severa 
compostezza  della  decorazione,  opera  del 
sec.  XVI.  Ai  primi  del  "700  assegnamo,  non 
per  il  fogliame  grasso,  robusto,  largamente 
modellato,  ma  per  lo  scomparlo  delle  for- 
melle,  quella  della  casa  Cospi  {pog.  584). 
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Sulle  altre  non  può  esistere  alcun  dubbio: 
sono  tutte  espressioni  dell'arte  settecentesca, 
sia  che  abbiano  le  movenze  aggraziate  e 
direi  quasi  leziose  del  rococò,  come  le  bus- 
sole di  casa  Cospi  (pa^^  583)  del  palaz- 
zo Avanzati  {pag.  586),  del  palazzo  della 
Ciaia  {pag.587)  del  palazzo  Sansedoni  (pag. 
585),  e  della  casa  in  via  delle  Terme  {pog. 
588);   sia  che  rivelino,  nella  incisione  ner- 


vosa o  nell'elegante  intreccio  di  fiori  e  di 
serpentelli  alle  volute  ed  alle  foglie  sinuose, 
un  artista  personale,  come  quelle  del  palazzo 
Sergardi  (po/i^.592-9.3)  o  del  palazzo  de"\  ce- 
chi {pag-  589)  ;  sia  che  nella  modellatura 
piatta,  nella  frappatura  tondeggiante,  ed  in 
una  maggiore  compostezza,  come  quelle  del 
palazzo  Bargagli  Petrucci  (pag. 595)  e  della 
casa  Mocenni  in  via  dei  Rossi  {pag.  594), 
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iiulichiuo  il  (leclinaie  dello  stile:  o  ehe 
nella  rigida  e  fredda  eoinposizione  e  nelle 
incertezze  dell'intaglio,  come  nelle  bussole 
di  via  Stalloreggi  13  (pag.  599)  e  di  via 
del  (lasdto  (i>ag.  .590).  dimostrino  la  fine 
di    un'epoca   e  di   un'usanza. 

Lo  studio  dell'arte  applicata  senese  del 
'600  e  del  '700  è  ancora  da  fare  e  può 
riscrbarc  piacevoli  sorprese.  Certamente  sul- 
le arti  minori  non  potè  non  influire  lo  stato 
di  decadenza  delle  maggiori  che  seguì  la 
caduta  della  repubblica  in  mano  di  Co- 
simo I,  e  che  fu  favorito  dal  generale  e 
progressivo  impoverimento  della  città.  Tut- 
tavia anche  dopo  il  sec.  X\T  troviamo  stott'e. 


ceramiche,  oreficerie,  ferri  battuti  di  note- 
vole pregio,  che  dimostrano  come  la  ge- 
nialità artistica  di  questo  piccolo  popolo, 
sapesse  mantenersi  attraverso  le  più  tristi 
vicende  economiche  e  politiche.  L'arte  degli 
stucchi,  sopratutto,  che  si  era  vigorosamente 
affermata  nel  '500,  raggiunse  la  sua  fiori- 
tura più  rigogliosa  dalla  metà  del  sec.  XVII 
a  tutto  il  successivo,  per  merito  di  Pro- 
spero Bresciano,  del  Rusticoue.  dei  Maz- 
zuoli, dei  Cremoni,  del  Franchini,  del  Si- 
lini,  ecc.  E  poiché  fra  questa  e  l'arte  del- 
l'intaglio in  legno  vi  era  molta  affinità, 
tanto  che  luna  e  l'altra  si  scambiavano 
volentieri    motivi   ornamentali   e   anche  in- 
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tere  composizioni,  non  fa  meraviglia  che, 
mentre  sulle  pareti  delle  chiese  e  delle  sale 
di  Siena  sbocciava  una  decorazione  vi- 
vace, festosa,  che  si  valeva  esclusivamente 
del  chiaroscuro  per  ottenere  tutti  gli  effetti, 
dai  più  delicati  ai  più  violenti,  gli  inta- 
gliatori gareggiassero  con  gli  stuccatori  per 


raggiungere  lo  stesso  risultato  sui  pancali, 
sulle  balaustrate,  sui  prospetti  degli  organi, 
sulle  formelle  delle  porte,  sui  grandi  ar- 
madi delle  sagrestie. 

Del  resto  l'arte  del  legname  poteva  van- 
tare gloriose  tradizioni  che  risalgono  alla 
metà   del   sec.   XIII   quando,   come    ricorda 
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il  Milanesi,  un  Mannfllu  «■seguiva  col  lij:li<i 
Parli  il  roro  antico  ilei  Duomo.  Nei  «Jocu- 
nirnli  del  '300  ricorrono  s|te.sso  nomi  di 
intagliatori  che  lavorarono  in  [lalria  e  Inori 
(sjtecialmente  ad  Orvieto)  lasciando  (n>cre 
di  sijuisita  fattura;  nel  secolo  successivo 
i|(i<'st'arte  ebbe  il  suo  maggiore  maestro  in 
Domenico  di  Niccolò  detto  Domenico  del 
Coro,  per  il  coro  eseguito  a  intagli  e  tarsie 
nella  ca])[)ella  del  Palazzo  Pultldico:  e  il 
",")()()  j)rodusse,  oltre  al  j)iù  grande  intaglia- 
tore senese.  Antonio  Barili,  anche  moltis- 
simi artisti  assai  valenti  che  con  eguale 
maestria  adoprarono  la  sgorbia,  lo  scalpello, 
il  bulino,  e  profusero  tesori  di  fantasia  e 
di  buon  jrusto  nei  bassirilievi  morbidi,  nejili 
intarsi  ingegnosi,  nei  delicati  trafori.  Du- 
rante il  sec.  XVII  i  ricordi  di  intagliatori 
sono  meno  frequenti,  e  nel  WIII  il  Ro- 
magnoli (che   ])er  le  notizie  sugli   artisti  di 


<|ue>to  teiM|M(.  -i  |Mi<i  ritiiKTf  una  lunle 
attendibile)  non  cita  che  Pietro  e  \ntuiiio 
Montini.  Lorenzo  IJarni  e  il  Bagnini.  N(h 
n(»n  sappiamo  se  possa  assegnarsi  a  costoro 
(piaicuna  delle  bussole  rijirodotte,  ma  che 
inijutrlay  In  esse,  più  che  la  per>onalità, 
decisa  delTartista,  è  caro  ritrovare  lo  spi- 
rito del  secolo,  sinceramente  espresso  da 
un  artefice  che  ci  fa  godere  ciò  che  ha 
goduto  :  la  lieta  meraviglia  per  un  leggero 
giuoco  <li  ombre,  per  un  intreccio  volut- 
tuoso di  nastri  e  di  foglie,  per  un  ondeg- 
giare di  curve  ben  condotte,  per  una  so- 
luzione inaspettata  eppure  logica.  Questo 
e  non  altro  vollero  dirci  i  vecchi  "  mae- 
stri di  legname",  paghi  di  aver  resa  bella 
una  cosa  utile  e  di  aver  aggiunto  all'ope- 
ra deirarchitetto  un  particolare  intonato 
e  gustoso. 

GINO  CHIERICI. 


COMMENTI. 


l  N  MI  St;0  ni  GLS.Sl  .Ielle  m)>lre  più  celebrale  muI- 
Iure  del  niedievo  e  del  rìniisrimenlo  si  può  vedere.  « 
meglio  si  poirà  presto  vedere  appena  sarà  ordinalo,  nel 
Regio  Istituto  d'arte  a  Firenze.  Questo  Istituto  ha  la  più 
ampia  e  luminosa  sede  di  tutte,  forse,  le  seuole  darle  di 
Europa,  eerlo  d'Italia:  nelle  antielie  scuderie  di  l'itti.  Ira 
la  Porta  Romana  e  la  parte  più  nuova  del  giardino  di 
Bol>oli  delta  Bobolino.  Il  suo  direttore  Mario  Salvini  è 
riuscito  ad  assicurargli  la  ricchissima  raccolta  di  gessi  e 
di  forme  di  Oronzo  Lelli.  che  fu  il  più  rinomato  for- 
matore toscano  del  secolo  scorso,  e  l'ha  collocata  nella 
vasta  cavallerizza  die  Vittorio  Emaimele  secondo  s'era 
costruito  nel  centro  delle  sue  scuderie. 

Perchè  il  Ministero  dell'Istruzione  non  costituirebbe  a 
Firenze,  in  questi  bei  locali,  intorno  a  questa  raccolta 
Lelli.  un  museo  di  gessi  che  fosse  per  la  scultura  medie- 
vale e  moderna  quello  che  è  per  la  scultura  classica  la 
Regia  Gipsoteca  dell'Università  di  Roma  in  via  della 
Mormorata?  Chi  non  conosce  a  Parigi  il  popolarissimo 
Museo  dei  gessi  al  Trocadero?  Basterebbe,  con  un  poco 
di  pazienza,  d'ordine  e  d'autorità,  raccogliere  a  Firenze 
in  ileposito  le  cento  e  cento  «  forme  buone  >i  dei  nostri 
Istituti  e  Accademie  e  Musei,  dando  in  cambio  a  questi 
istituti,  accademie  e  musei  copie  dei  calchi  che  loro  man- 
cano e  che  possono  essere  utili  all'insegnamento,  o  alla 
illustrazione  delle  loro  raccolte.  Non  abbiamo  danari? 
Nove  volte  su  dieci  questo  ritornello  è  ormai  un  pretesto 
a  giustificare  l'inerzia  o  la  scarsa  volontà  di  concludere 
qualcosa  di  pratico  e  di  nuovo.  Infatti,  se  a  (|uesto  nuovo 
museo  si  unisse  un'officina  dei  gessi,  si  potrebbe  non  spen- 
dere danari  ma  guadagnarne,  e  parecchi.  Con  un  catalogo 


da  dilTonderc  in  F^urop.i.  in  America,  in  Au^-lralia  clc>\c 
lanlc  uni\ersilà  e  scuole  darle  e  musei  chiedono  calchi 
di  scidture  nostre  e  sono  pronti  a  pagarle  bene  e  non 
ricsccMio  ad  averne,  le  ordinazioni  pioverebbero.  In 
Francia  fa  qualcosa  di  simile  l'officina  dei  gessi  unita  al 
Museo  del  Louvre.  Se  proprio  a  Roma  non  sanno  che 
cosa  essa  sia.  possono  informarsene  per  lettera.  Aggiun- 
gi che  essendo  compito  cleirtstituto  d'arte  formare  non 
solo  artisti  ma  anche,  e  sopra  tutto,  (fuelli  artigiani  che 
una  volta  erano  nei  mestieri  artistici  una  gloria  di  Firen- 
ze, gli  scolari  dell'Istituto  lavorerebbero  gratis  a  quest'of- 
ficina sotto  la  guida  di  formatori  esperti.  Il  Salviri  diret- 
tore diligentissimo  già  ha  aperto  anche  questo  corso  e 
lo  dirige  Luigi  Lelli;  ma  adesso  vi  si  lavora  solo  per  im- 
parare,  non   per   vendere. 

Questo  bel  progetto  e  da  più  d'un  anno  ^olto  gli 
orchi  delle  autorità  romane.  E  non  si  conclude  niente. 
Tutti  non  fanno  che  lodarlo.  Ma  non  si  conclude  niente. 
C^osi  a  Firenze.  Sindaco  e  assessori  lo  lodano:  ma  oggi 
l)ensano  che  i  locali  da  dare  al  Museo  e  all'officina  dei 
gessi  potrebbero-  sebbene  inadatti,  ospitare  una  scuola  di 
meccanici  e  di  elettricisti  per  la  quale  il  (^loniune  non 
Irova  o  s'immagina  di  non  trovare  altri  locali:  domani 
pensano  di  serbarli  alla  futura  scuola  Superiore  d'archi- 
tettura che  è  ancora  in  mente  dei  e  se  scenderà,  come  spe- 
riamo, tra  gli  uomini,  potrà  comodamente  vivere  li.  accan- 
to all'Istituto  d'arte  e  al  Museo  e  all'Officina  dei  gessi: 
posdimani  aspettano  che  la  spinta  venga  da  Roma  che  è 
come  aspettare  uva  dalle  (luerce. 
In  conclusione,  niente. 


Slah.   Ani  (Jrafirhe  .1 .   RiitoU  &  C. 
Milano  ■    l'ia  Broggi,   19 
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NOVE  PITTURE  IN  CERCA  DI  UN'ATTRIBUZIONE  -  I. 


Da  più  mesi  ho  un  gran  desiderio  di  spie- 
gare finalmente  che  cosa  si  contenga  nel  mi- 
sterioso verbo  ((  attrilniire  »:  io  attribuisco, 
egli  attribuisce.  Ma  non  ho  né  il  tempo  né 
la  pazienza  jtcr  mettermi  a  filare  una  mi- 
nuta teoria.  Questo  genere  di  trattati  siste- 
matici deve  essere  lasciato  a  quelli  eredi 
della  pazienza  benedettina  i  quali  si  lusin- 
gano di  essere  scientifici  soltanto  perchè 
sono  esaurienti.  11  mio  scopo  è  più  lunile. 
Il  mio  scoj)o  è  di  dire  ai  giovani  che  cosa 
un  vecchio  esploratore,  come  è  lo  scrittore 
(lì  (|iieste  pagine,  deve  fare  quando  parie 
per  scoprire  l'autore  dunopera  darle. 

('ome  nella  caccia,  prima  di  tutto  si  trat- 
ta di  seguire  le  peste  della  volpe  fino  alla 
sua  tana.  Giunti  lì.  la  partita  è  facile.  Basta 
seguire  il  fiuto.  Mi  proverò  dunque  a  mo- 
strare i  vari  giri  e  rigiri  che  s'han  da  fare 
per  non  perderlo,  e  per  ritro\arl()  nel  tri- 
stissimo caso  che  si  perda;  e  come  ci  si 
debba  assicurare  che  quello  è  il  vero  odore 
e  non  un  falso  odore.  Non  starò  a  fare  una 
iiella  mostra  di  destrezza  e  d'astuzia,  e  mi 
j;iiar(lerò  bene  dall  aecunuilare  ammaestra- 
menti che  confondano  e  distraggano.  Igno- 
rerò, ad  esem|)io.  la  geologia  e  la  climatolo- 
gia <■  anche  le  condizioni  economiche,  so- 
ciologiche e  polilìciif  |ire\  al<Miti  sul  I<-rreii() 
della  nostra  caccia,  l.  ik-mmmciio  verrò  (|ui 
ad  offrire  una  monografia  sulla  storia  della 
\olpe  in  genere,  o  una  specie  «li  bio-grafia 
di  (pu'sta  \olpe  in  particolare,  come  susa 
lare  col  fastoso  aiuto  di  documeuli  e  di  let- 
tere per  lo  |iiù  estra\agaiiti.   l'orse  la   preda 


non  varrà  le  fatiche  della  battuta,  ma  io 
adoro  la  caccia.  Soltanto  bisognerà  goder- 
sela come  pura  caccia  :  voglio  dire,  non  per 
una  qualche  ragione  o  speranza  d'utilità, 
ma  soltanto  perchè  essa  esercita  occhi,  at- 
tenzione e  giudizio. 

Molto  prima  che  mi  fosse  venuta  l'idea  di 
scrivere  questo  AttribiUors  Progress,  ave- 
vo già  sulla  coscienza  il  tentativo  di  sco- 
prire l'autore  di  nove  tavole  le  quali  mi 
sono  capitate  sotto  gli  occhi  l'una  a  buona 
distanza  dell'altra.  K  solo  io  finora  le  ho  ri- 
conosciute tuttj'  e  nove  come  opera  d'una 
stessa  mano.  Di  esse  le  tre  o  tpuittro  che 
hanno  richiamato  un  poco  d'attenzione,  so- 
no state  battezzate,  come  capita  alle  opere 
un  poco  oscure,  nei  modi  più  pazzi. 

Queste  due  tentazioni,  luna  della  mia 
mente  e  l'altra  della  mia  coscienza,  potran- 
no dunqiu'  essere  appagate  insieme  se  io 
preriderò  questi  nove  di|)inti  come  il  ma- 
teriale più  adatto  per  spiegare  e  provare 
il  mio  Metodo.  Invece  d'una  serie  di  pro- 
posizioni astratte  coi  loro  tanti  postulati  e 
corollari  da  spaurire  lo  studioso  più  tetra- 
gono, io  gli  offrirò  conu>  il  racconto  dunax- 
\entura.  Sarà  mia  cura  non  eccitarlo  mai 
con  lrop|)a  veemenza  ne  dare  alla  ricerca 
(I  un  padre  |ier  (piestc  no\  e  pitture  la  cre- 
scente angoscia  di  Loti  (pianilo  cercava  la 
sua  Vziadè.  Pure  (piesta  ricerca  sarà  tanto 
altasciuante  che  dox  n'i  eontenernii  p<T  non 
diventare  Iroppo  dranunalieo.  IVenderò 
(luiKpie  un  eanuiiino  pili  traiupiillo.  non 
«olo    perchè   una    dote   dei   eonoseilori    d'arte 
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deve  essere  la  fir;nit:i.  ina  anche  |»<rehè 
(levf)  e\  ilare  il  rischio  di  senil)rare  un  pla- 
giario (li  Pirandello.  Si  vedrà  così  elie  noi 
siamo  capaci  di  rimaner<'  stndiosi  e  spassio- 
nali anche  nei  niomenli  più  ansiosi  deiriii- 
dagine. 

Prima  di  Millo  facciamo  la  conoscenza  di 
ciascuna  delle  tlraiiuitis  persona)':  voglio 
dire  dì  ciasenna  di  (piesle  nose  pitinrc  in 
cerca   dnn'allrihnzione. 

1. 

()in(|ne  di  (piesle  opere  trallano  dcLla 
vita  e  della  leggenda  di  San  Totinnaso  d'A- 
quino. Cominciamo  da  (piella  ( /"'g-  602)  che 
ci  racconta  la  storia  d(dla  sua  infanzia. 

IV(d  cortile  d'un  palazzo,  contro  nn  drap- 
po ricamato  ap|)eso  l)ass(»  sni  muro,  di  fian- 
co a  lina  hreve  scala  sta  sednta  una  donna 
i  eni  gesti  rispondono  a  quelli  diinaltra 
donna  in  [ìicdi  davanti  a  lei,  e  visihilmente 
concernono  il  hamhino  nudo  che  si  trastul- 
la sui  tappeto  '^*.  Nel  piano  successivo  si 
vedono  tre  donne  lavare  lo  stesso  l)anil>iiu) 
dentro  una  vasca.  Dato  che  dai  tempi  an- 
tichi fino  ai  tempi  nostri  nn  europeo  era  si- 
curo d'avere  un  hagno  totale  solo  quando 
nasceva  e  cjuando  moriva,  possiamo  plau- 
sihilmente  concludere  che  quel  hamhino  è 
appena  nato.  Ma  poicht'  luiaureola  pende 
su  lui  ed  egli  si  trastulla  con  un  pezzo  di 
carta  sul  quale  leggiamo  il  saluto  alla  Ma- 
donna Ave  Maria  uratiae.  possiamo  anche 
dedurre  che  il  haniiiino  è  venuto  alla  luce 
già  santo  e  dedicato  fin  dalla  culla  alla  re 
ligione  della  Beata  Vergine,  e  che  il  suo 
miracoloso  destino  è  stato  suhito  riconosciu- 
to. E  chiaro  che  la  donna  la  quale  sta  lavan- 
do il  hamhino.  vede  quel  cartiglio  nella  ma- 
no di  lui.  mentre  le  dame  nel  primo  piano  di- 


seorroiiu  Ira  loro  a|i|iiiii!()  del  fililo  che  egli 
gioca  ((in  e^>o.  Anche  il  liniiiio  fraticello 
in  fondo  alla  scala  se  n  a\\c(le.  e  la  servella 
imperlineiile  iiielte  il  naso  alla  finestra  jier 
contemplare  anehCssa  la  meraviglia,  l  ii 
vecchio  nieiidieanle  --ta  salendo  la  scala  per 
congralularsi  con  la  signora  che  sta  sulla 
porta  e  che  congiunge  le  mani  in  atto  dado- 
razionc. 

Il  pittore  ha  seguilo  lina  \ersione  della 
leggenda  non  dissimile  da  (]nella  che  ci  dà 
il  Rihadeneira  nel  suo  l'ios  Saiicloritm  (Ve- 
nezia. 1  76,'i.  presso  Nieeoh")  Pezzana.  voi.  I, 
pag.  1*>2):  <(  \  (deiido  una  \olta  la  Iialia 
che  lo  allattava,  fasciarlo.  tro\("»  che  il  he- 
nedetto  fanciullo  teneva  stretta  in  una  mano 
una  polizza,  e  volendogliela  torre  per  me- 
glio poterlo  fasciare,  si  mise  il  hamhino  a 
piangere  sì  agramente  che  fu  forza  lasciar- 
gliela, e  cavandogliela  poi  la  madre  di  mano 
e  spiegandola,  vi  trovò  scritto  Ave  Maria,  e 
perchè  egli  piangeva  dirottamente  per  la 
carta  che  tolta  gli  avevano,  per  acquietarlo 
tornarono  a  dargliela,  ed  egli  accostatasela 
alla  hocca  ed  a  poco  a  poco  colle  tenere 
unghie  rompendola,  se  la  mangiò;  mostran- 
do che  insieme  col  latte  succhiava  l'amore 
della  purissima  \  ergine  di  cui  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita  fu  divotissimo.  »  '-' 

Nel  nostro  dipinto  notiamo  che  il  pa- 
lazzo ha  spigoli  perfettamente  netti  e  ta- 
glienti e  che  le  sue  proporzioni  sono,  per 
quel  che  ne  vediamo,  squisite.  Di  fianco 
sporge  un  halcone  in  forma  di  palchetto, 
poggiato  su  mensole  massiccie,  riparato  da 
un  tettuccio  o  haldacchino.  Sotto  la  scala 
dietro  un  archetto  chiuso  da  un'inferriata 
stan  chiusi  due  conigli.  Di  là  dal  muro  mer- 
lato, attraverso  un  frutteto  in  collina,  sale 
un  tortuoso  sentiero  fino  ai  piedi  d'una  roc- 
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eia  fraslafiliata.  dritta  contro  un  ciclo  d  (tro. 
È  curioso  notare  che  sotto  la  pittura  s"in- 
l^a^vellono  alcune  curve  geometriche  le 
(|nali  in  origine  dovevano  certamente  indi- 
care un'altra  comitosizione  con  ìiiolti  archi. 
Sul  margine  d<lla  tavola  restano  tracce  della 
cornice  originaria  che  senihra  sia  stata  del- 
lo stile  gotico  j)iù  fiorito. 

In  altra  di  (jin-ste  laxolelle.  già  n«'lla  col- 
lezione del  signor  Ad(>l|)he  Kann.  è  adesso 
nel  Metropolitan  Mnseum  di  Niniva  York 
{paf(.  6().'{.  cm.  l.{  per  .53).  il  cui  Direttore  ha 
con  pronta  dottrina  indicato  nel  Bollettino 
del  suo  Museo  (  nov.  1923)  il  significato  del 
dipinto.  È  san  Tommaso  seduto  tra  san 
Pietro  e  san  Paolo  mentre  quest'ultimo  gii 
spiega  il  senso  diui  oscuro  passo  dun  lihro. 
Alla  sua  sinistra  san  Tommaso  riappare 
prendendo  il  lihro  da  uno  scaffale.  Sulla 
terrazza  in  alto  si  scorge  un  monaco,  forse 
frate  Reginaldo  in  atto  di  leggere. 

Il  terzo  dipinto  (  tavola  a  colori,  cm.  44 
per  33),  già  nella  collezione  Engel-Gross  e 
adesso  proprietà  della  signora  Emilia  Para- 
vicini nel  castello  di  Ripaille  in  Savoia,  è 
benissimo  descritto  con  le  parole  di  Baring 
(iould  tratte  dalle  Vite  dei  Santi  (Voi.  111. 
marzo,  pag.  142).  Parlando  dei  rapporti  tra 
san  Luigi  re  di  Francia  e  san  Tommaso  d'A- 
quino, egli  dice  di  san  Tommaso:  ((  Il  Santo, 
sebbene  con  insistenti  preghiere  sempre  se 
ne  scusasse,  era  spesso  obbligato  per  rispet- 
to e  cortesia  ad  apparire  alla  mensa  regale. 
Per  un  poco  egli  cercava  d'unirsi  alla  con- 
versazione, ma  presto  ne  era  distratto  dai 
suoi  intimi  pensieri.  Una  volta  a  pranzo, 
dopo  un  lungo  silenzio,  dette  un  colpo  sec- 
co sulla  tavola  esclamando:  —  Questo  è 
un  tremendo  argomento  contro  i  Manichei. 
—  Il  suo  superiore  gli  ricordò  che  si  tro- 


\a\an(i  alhi  pre-m/.a  dei  Hi-.  <•  -iiliiln  Tumi- 
inaso  >i  Mii-ò  per  la  »iia  di^lra/.ioni-.  M;i  il 
Ke  sorridendo  gli  ordinò  di  dellarc  :i  uno 
dei  segri'lari  I  argomento  che  gli  a\e\a  cosi 
afferralo  l'attenzioin'.  a<'ciò  ni<-nt<'  si  perdes- 
se della  veemenza  che  segna  i  pensieri  del 
genio  al  loro  primo  hab-nare.  u  \oi  M-ilianio 
infatti  il  Re  seduto  >ollo  un  lialilanliiiio  di 
velluto  cremisi,  e  il  Santo  che  della,  e  il  gio- 
\ane  segr«'tario  che  raccoglie  le  |)arole  di 
Ini.  E  \ediani(>  la  credenza,  i  ser\i.  la  corte 
princi|)esca.  le  acpiile  d'argento  ad  ali  aper- 
te sullo  stemma  chiuso  in  un  cerchio,  il  falco 
ritto  sopra  una  pertica  dalla  (piale  pende 
uno  sciamito  \ crde  ricamato  con  lo  stesso 
blasone:  insomma  lutto  quello  che  pin") 
rappresentarci  l'interno  d'un  palazzo  reale, 
nemmeno  dimenticando  la  piccola  scinnnia 
che  seduta  presso  alla  base  di  ima  ((donna 
si  \iene  grattando. 

Ribadeneira  riferisce  (ibidem,  pag.  198) 
che  in  varie  occasioni  e  in  ^ari  luoghi  No- 
stro Signore  discese  dalla  croce  o  giìi  da  un 
altare  per  dichiarare  a  Tommaso  la  sua  ap- 
provazione. Presso  il  signor  Georges  Chalan- 
«lon  in  Parigi  è  una  tavola  simile  a  questa 
or  ora  descritta,  e  vi  è  rappresentato  ap- 
punto questo  eipsodio  {pag.  604,  cm.  43  per 
cm.  33).  Nella  navata  d'una  basilica  le 
cui  vòlte  poggiano  su  pilastri  con  colonne 
addossate  e  con  due  archi  sulla  stessa  co- 
lonna tra  un  pilastro  e  l'altro,  il  uostro 
Santo  ha  appena  con  la  sua  parola  sconfitto 
un  contradditore  laico,  d'età  avanzata,  alla 
presenza  d'altri  laici  e  d'altri  frati.  In  fondo 
alla  breve  abside  illuminata  di  fianco  da 
una  finestra,  riappare  san  Tommaso  genu- 
flesso che  prega  davanti  all'altare  e  si  vede 
Gesù  fare  un  passo  fuori  d  un  trittico  di- 
pinto   e    piegarsi    su    lui    per    porgergli    un 
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cartiglio  (lo\f  possiamo  ancora  leggere  ipir- 
sic  lolttTc  S...  l'SISTI  (Bene  srrip.sisti). 

Oiiatuid  il  nostro  Santo  venne  a  morte  i 
suoi  discepoli  e  i  suoi  amici  eliheri»  molte 
visioni.  Rihadcncira  (ibidem,  pai.'.  2().{| 
narra  che  fra  Paolino  dell  Aipiila.  incpii- 
sitorc  a  Napoli,  ne  ehhe  una  lo  slesso  frioriio. 
nicravifiliosa.  ((  \  ide  stare  il  Santo  Dottore 
come  Icfif^endo  nella  sua  cattedra,  ed  entrare 
san  Paolo  al  (piale  san  Tommaso,  facen 
do  riverenza,  domandò  se  nell'esposizio- 
ne delle  sue  Epistole  cfiii  avesse  accertato: 
a  cui  lApostolo  rispondeva  di  sì,  (pianto 
<pii  in  terra  si  |)U(>.  ma  che  se  andasse  se- 
co, meglio  l'intenderebbe.  A  che.  tirandolo 
per  la  cappa,  lo  cavava  fuor  del  Capitolo 
e  seco  lo  conduceva.  Per  la  quale  visione 
intese  che  Iddio  gli  toglieva  il  suo  gran 
maestro,  e  che  rApostolo  san  Paolo  lo  me- 
nava in  sua  compagnia  a  godere  di  Dio.  » 

E  questo  è  appunto  il  modo  con  cui  il 
nostro  pittore  rappresenta  la  scena  (Raccol- 
ta Chalandon.  Parigi  :  cui.  43  per  cm.  33. 
pag.  605).  Di  là  da  un  grande  arco  possiamo 
scorgere  una  sala  stretta  ed  alta.  Contro  il 
muro  esterno  tra  due  anguste  finestre  è  se- 
duto san  Tommaso,  alto  sopra  una  sedia  da 
coro  ornata  d'intagli.  Egli  discute  con  un 
laico  che  sta  ai  piedi  della  cattedra  mentre 
tre  laici  e  tre  dottori  seduti  lì  davanti  lo 
ascoltano.  In  alto  a  destra  sopra  un  balcone 
il  Papa  tra  due  cardinali  gli  fa  con  la  destra 
un  cenno  d'incoraggiamento.  Alla  nostra  si- 
nistra vediamo  un  santo  frate  con  le  mani 
riunite  in  gesto  di  preghiera,  mentre  un 
santo  più  anziano  sembra  che  voglia  allon- 
tanarlo traendolo  per  la  tonaca.  Infine  a  de- 
stra, fuori  dell'arco  che  chiude  tutta  questa 
scena,  sta  lo  stesso  santo  dalla  barba  grigia 
ma  è  più  alto  delle  due  altre  figure,  come 


per   nio^lrarc   rlic   esso  è   in    un    ;illr<)   piano 
(Itila  realtà  '  '  '. 

Prima  di  lasciare  (|im-|c  cinque  tavolette 
le  (piali  V  isiliilmeiilr  iratiii  {tarli  d  una  sles- 
sa opera.  lerniiaiMiii'i  un  ininniiilo  per  ca- 
pire che  cosa  possa  es>ere  slata  (piesta  opera. 
I.e  precise  tracce  d'una  cornice,  come  s'è 
detto,  della  più  florida  maniera  gotica  che  iii- 
travvediamo  in  una  di  esse  ipag.  602).  esclu- 
derebbe che  i  ein(|iie  dipinti  servissero  ad 
adornare  uno  stipo.  All'epoca  dimostrata 
dallo  stile  di  ([iiesti  dipinti  gli  stipi  erano 
più  fre(jiieiitemente  decorati  in  stile  della 
rinascenza  che  in  stile  gotico:  e  jtiù  avanti 
lo  proveremo.  Il  genere  della  cornice  potreb- 
be piuttosto  farci  pensare  al  fiam n  irnti 
ipiadro  d'altare.  Originariamente  ciot-  (pie- 
sti  quadretti  potevano  essere  disposti  come 
le  otto  tavolette  a  destra  e  a  sinistra  di  san 
Vincenzo  Ferrerio  nel  polittico  che  è  a  Na- 
poli in  San  Pietro  Martire  ( pag.  615):  o  an- 
che attorno  alla  figura  centrale  come  nel 
polittico  di  San  Bernardino  a  Cagliari  (Ven- 
turi. Storia.  \  II.  4.  pag.  111). 

In  un  modo  o  nell'altro,  è  difficile  dubi- 
tare che  la  figura  centrale  tra  questi  mino- 
ri deve  essere  stata  quella  del  Dottore  An- 
gelico, o  in  piedi  e  assorto  come  nella  pit- 
tura del  Traini,  ovvero  seduto  in  atto  d'in- 
segnare come  nel  capolavoro  di  Benozzo. 
E  poiché  queste  tavolette  sono  alte  poco  più 
di  (piaranta  centimetri,  ve  ne  potevano  es- 
sere almeno  tre.  e  forse  quattro,  su  ciascun 
lato.  Così  possiamo  immaginare  in  fondo  al 
quadro  una  predella  e.  in  cima  ad  esso,  un 
timpano  o  una  lunetta.  Invito  dunque  i  miei 
colleghi  in  questi  sludi  a  unirsi  a  me  nel 
ricercare  i  dispersi  frammenti  di  questa 
opera. 
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DOMENICO  MORONE:   I.AI'RKDICA  DI  SAN   VINCENZO. 

ovKORD,  <;ai.ikhik  1)H  l'I  Nixmsn  a 


Ma  vi  sono  allrt'  tavole.  m-c<iii(I(i  me.  del- 
lo Slesso  artista,  dipinte  ;iell(i  stesso  iiio- 
ineiito  d<>lla  sua  carriera,  e  tre  sono  da  pre- 
delle. Anzi  è  mia  jiraii  tentazione  eollefiare 
una  di  (piesle  ta\ole  proprio  con  la  sud- 
detta ]>ala  di  san  'l'oninia>o:  ma  sieeoiiK-  \  è 
rappresentato  nn  ^raii  latto  della  vita  di  >an 


Domenico  lii?.of:ncrcM(e  arri\arc  a  >npp<>r- 
re  che  (piella  •iraiide  pala  (■onlene>M-  allelu- 
ia fìj^iira  di  (piesto  Santo  perchè  solo  co>i 
a\  reninio  lina  ra^imie  per  vederlo  celehralo 
in  mio  >peccliio  di'lla  >le>>a  pred<-|la.  D  al- 
tra parte.  M'  cfxli  >la\a  a  iianco  di  ."^an  rum- 
maxi  nel  quadro  firaiide.  doveva  esservi  .ui- 
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clic  UHM  ti  rz;i  fifiiirii  |nr  (■(|iiilil)r;irc  la  cuiii 
posi/ioiir  :  <■  allora,  (lata  la  ;irari(l<'//a  dri 
(|iia(lr<'t(i  itilitriio  alla  tavola  n-iitralc.  la 
pala  (lixnrcldx'  più  firainlc  del  |»os.sil(ilc.  Ac- 
roiifriiliatnoci  (liiM(|iir  di  dire  clic  «picsta 
prcd<-lla  con  San  Domenico  apparteneva  a 
tiittun'allra  |iala. 

Dopo  essere  a|)parsa  ntdia  colle/ione  del 
sifinor  ,1.  I"j.  Taylor  di  l^ondra.  <'ssa  \enne 
indie  mani  del  sif^iior  Dreicer  che  la  lasciò 
al  Metr<tpolilaii  Miiseiim  di  iNiio\a  \  ork 
i  pali.  (ì09  cm.  11  per  cui.  3H).  \'\  e  ritratto  il 
licii  noto  miracolo  di  san  Domenico  quando 
ricliiama  in  \  ila  il  giovane  Napoleone,  ni- 
pot<'  d(d  cardinale  Stefano  di  Fossano\a.  A 
destra,  il  Santo  si  piega  sul  giovane  che  è 
caduto  da  cavallo.  Nel  mezzo,  egli  lo  pre- 
senta sano  e  salvo  allo  zio  e  allo  stupefatto 
séguito  di  lui.  l,a  scena  ha  luogo  in  una 
piazza  di  città,  chiusa  tra  edifici  monuinen- 
tali.  Ma  su  questo  punto  torneremo  fra 
poco. 

Le  altre  due  taxolette  rappresentano  in- 
vece il  Battesimo  di  Nostro  Signore  e  il  Fe- 
stino d'Erode.  Nellestale  del  191  1  esse  era- 
no presso  il  signor  Fr.  Kleinherger  di  Pa- 
rigi. Certamente  devono  aver  fatto  parte 
duna  distinta  unità  perchè  due  episodi 
della  vita  del  Battista  non  avrebhero  i)o- 
tuto  logicamente  trovar  posto  nella  predella 
d'una  pala  in  onore  di  San  Tommaso. 

Nel  Battesimo  [pog.  610)  Nostro  Signore, 
stranamente  giovane  di  sembianze,  sta  in 
j)iedi  nel  mezzo  d'un  fiumicello.  Salvo  una 
leggera  sciarpa  «he  gli  cade  giù  dalla  spalla 
sinistra  sul  petto  ed  è  rialzata  dal  braccio 
destro.  Gesù  è  affatto  ignudo.  Niente  altro 
di  straordinario  è  in  questa  pittura  ormai 
abbastanza  danneggiata  e  priva  d'una  gran- 
de profondità  morule  e  intellettuale.  Si  trat- 


ta, iil  fotido.  d  un  quadretto  ^emplicenietite 
e  |iiace\  (iltticiilr  tiarraii\o.  von  I  ;!(  rompa- 
gnanientii  d  un  p;ii'>aggio  dir  e  niollo  co- 
mune nella  jiitliira  il;iliana  \  er-o  la  line  <|i-l 
(piattroccnto. 

N(d  Fc>tino  dì  Erode  i /kil'.  (>I  h  -i  nota  la 
stessa  tendenza  a  ipiello  che  io  oserei  chia- 
mare lateralismo.  lincee  cioè  di  collocare 
i  |>rotagoiiisli  nel  ine//.o  della  scena,  l'arti- 
sta li  colloca  da  un  lato.  La  >eena  è  posta 
in  iiiì  vestibolo  basso,  fredtio  e  \aslo.  con 
un  amena  veduta  sul  paesaggio  lontano.  Non 
V  è  ailollamcnto.  ma  nemmeno  v'è  abbon- 
danza di  spazio.  I  sci  baiichetlanli  -ledono 
dietro  una  tavola  posta  iicH'angolo  su  due 
lati  del  muro.  I  pochi  servi  e  la  credenza 
occupano  una  parte  molto  juccola  del  pa- 
vimento a  quadri.  Notevoli  sono  i  costumi 
dei  quali  diremo  fra  poco,  e  la  sobrietà,  anzi 
l'inattesa  rusticità  di  Salomè  la  (piale  non 
sembra  una  principessa  ma  piuttosto  la  fi- 
glia d'un  notabile  di  villaggio. 

Resta  ancóra  un'altra  tavola  di  questa 
serie,  ed  è  la  più  grande  e  importante  di  tut- 
te (  pf/fr.  6/.').  (Gallerie dell'I  ni versità.  Oxford). 
Ha  forma  quadrata,  m.  0.61,")  di  lato,  e  que- 
sta forma  accresce  il  mistero  della  sua  desti- 
nazione. Certo  non  può  essere  uno  specchio 
di  predella,  e  ancor  meno  uno  dei  quadretti 
a  lato  d  una  grande  figura  centrale,  o  parte 
d'uno  sportello  d'armadio  in  una  qualche 
sacrestia. 

Rappresenta  un  domenicano  che  predi- 
ca da  un  pulpito  improvvisato  sulla  porta 
d'una  chiesa.  La  facciata  basilicale,  in  late- 
rizio, di  questa  fabbrica  occupa  l'estremità 
d'una  piazza  la  quale  ha  su  due  lati  edifici 
a  portico  d'un  tipo  meno  ideale  di  quelli  che 
abl)iamo  veduti  nella  tavoletta  con  la  Re- 
surrezione del  giovane  Napoleone.    Questa 
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^I^   VALENZIANO  DEI.  glAlTHOrENTC)  :   LA   l'Ai  A   1)1  SAN   VIN- 
CEN/.U  EEHREKIO  ■  NAPOLI,  :>AN   PIEI'RU  MAHTIKK. 


^A^   MIMATO   AL  TEDESCO:    I.A  CAITtDRALE. 


piazza  può  essere  la  copia  iruna  piazza  vera 
e  reale;  e  tra  poco  cercheremo  dove  e  quan- 
do può  esservene  stata  una  così.  Tornan- 
do al  predicatore,  sembra  che  egli  si  volga 
più  direttamente  a  un  Papa  seduto  tra  due 
cardinali  e  altri  prelati  sojira  un  balcone 
a  sinistra.  E  gl'iiulita  l'apparizione  del  Re- 
dentore il  quale  reca  in  mano  una  croce 
pesante  '**.  Il  centro  è  affollato  di  donne,  e 
sui  banchi,  da  ogni  lato,  stanno  seduti  o  in- 
ginocchiati i  dignitosi  borghesi  ed  empiono 
anche  i  portici  e  gli  sbocchi  delle  strade  e  i 
vani  delle  porte.  Nel  primo  piano  a  sinistra 
si  vede  un  negro,  snello  di  figura,  con  le 
calze  a  due  colori.    Nel  gruppo  a  destra  un 


cittadino  nasconde  nel  suo  berretto  uno  sba- 
diglio, e  questo  gesto  è  ripetuto  da  un  gio- 
vane in  piedi  di  poco  sopra  a  lui.  Più  avanti, 
in  prima  linea,  seggono  tre  ebrei  con  barba 
e  turbante,  godendosi  linestimabile  oppor- 
tunità di  udir  j)arole  adatte  ad  addolcire  i 
loro  cuori  e  a  far  [)iegare  i  loro  colli.  Contro 
gli  stipiti  della  porta  della  chiesa,  sotto  Tap- 
parizione  divina,  siedono  due  monaci  e  scri- 
vono le  parole  del  predicatore. 

Questa  pittura  glorifica  l'attiNità  del  fa- 
moso e  santo  oratore  di  \  alenza.  \  incenzo 
Ferrerio.  il  quale  morì  nel  1419  e  fu  santi- 
ficato nel  145S.  Era  rinomato  i)er  la  sua  po- 
tenza dindurre  l'uditorio   quasi  a   pro\are 
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VKRO.NA  :  SA.NTANASlASIA  K  SA>    l'IUKK   MAHIIHI 


fisicamciile  le  sofforcnzt»  di  Nostro  Signore. 
Allirava  lauta  folla  eli»'  ((  era  coslrt'tlo  a  pre- 
dicare nelle  pnhhlìelie  pia/.ze  d:  cosi  dire 
r  Kiiiirl(>i)C(li(i  ('.alloiuu.  Mspertissimo  era 
nel  convertire  fjiudei  e  niiissiilniani.  l'er  (ine- 
rte ragioni  lo  xediaMio  indicar  con  le  mani 
Tapparizione  del  (iri>lo  sollo  il  pex)  della 
croce,  e  |»er  lpn'^to  il  pillore  Ila  po>lo  >nl  da- 
\arili  (l<'l  (piadro   nn   nc^ro  e  alenili   direi. 

il. 

Dalla  d<'scrizione  di  (picele  iio\e  tavole  si 
vede  come  sono  compo-le  e  clic  ^ofigelti  illu- 
strano. I*in  ne  sapremo  (piamlo  cercliere- 
mo  di   dar  loro  nn   posto   indio  >pa/.io  e   nel 


tempo.  l*ro\iamii  iiilanlu  a  vedere  ~e  ^un( 
tulle   della   >l<'>>a    maiin. 

l'nelii  pnddemi  polreldiero.  per  un  cos 
detto  conoscitore,  essere  più  facili  di  (piesto 
Il  metodo  ofTgi  in  voga,  tpndlo  cioè  di  ripro 
durre  un  ipiailro  con  I  iiivarialiiie  tnrmiil. 
Il  lia-la  vedere  la  ri  priiilii/ioiic  per  lunviii 
eei>eiie    n.    >ein  hreirl  iln-    .id.l  1 1  .il  i--i  Ilio    .li     nn 

>tro  eaxi.  V.  infatti  un  metodo  tanto  >pediti 
(pianto  comodo  per  lare  didla  critica  d  arti 
e.  >alvo  i  rari  ca-i  in  cui  occoi  roiio  prov<'  l'd 
assaggi  di  (pialilà.  conduce  a  ri>iillati  mmIiIi- 
sfaei'iiti.  l'erclié  (pla^i  lutti  i  mae>lri  del  tre- 
cento, (pialiiiiipic  -ia  la  loro  «cuoia,  i'  quasi 
tulli     ipiclli     del     i|iialtroceiil(>.    cccelliiati     i 
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CIMA  DA  CONEGLIANO:  PARTICOLARE  DELLA  PRESENTA- 
ZIONE DELLA  VERGINE  -  DRESDA,  GALLERIA. 


graiifli  fiorentini  e  i  grandi  veneziani,  sem- 
brano prodotti  in  serie  eome  le  automobili 
Ford  e,  come  questi  utilissimi  veicoli,  sono 
tutti  composti  di  pezzi  di  ricambio  buoni 
per  ogni  macchina  della  serie.  Tali  essendo 
anche  queste  tavolette,  vi  possiamo  sùbito 
cogliere  tanti  tratti  comuni  da  convincerci 
che  esse  hanno  un  padre  comune. 

Cominciamo  la  ricerca  sul  primo  della  se- 
rie di  San  Tommaso  ( png.  602).  quello  dove 
si  narra  la  nascita  del  Santo;  e  cominciamo 


dalla  sua  parte  più  ovvia,  che  è  l'architet- 
tura, andando  poi  pian  piano  ai  particolari 
meno  cospicui,  quali  il  paesaggio,  i  volti. 
Fazione. 

La  casa  ha  quelle  apparenze  di  quadrata 
solidità,  sposata  a  una  certa  solennità  ed  e- 
leganza  di  proporzioni,  che  poi  ritroviamo  in 
tutte  le  altre  fabbriche  dipinte  sulle  altre 
otto  tavole,  e  specialmente  su  quella  del  Mi- 
racolo di  san  Domenico  (  pag.  609).  Dovun- 
que, lo  stesso  delicato  raodine  della  cornice 
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ni)  |)()c<)  agKcllaiite  per  sottoliin'are  il  |>iaiio  I.iii^i  a  iiioiisa   {laiola)  »•  in  (|u<'ll<i  col   K<'- 

iKìItih'.  l)oviin(|in'.  gli  stessi  haleoiii  sormoii-  >lin<)  (TFrod»-    {  i>(iu.  611).  <■   la  slrtlla  soiiii- 

lali  (la  im  Italdaciliiiio.  le  slesse  aperliire  ret-  glianza    dei    eorliiiaf;!:!    ricamali, 

taiigolari   tagliate  a  sguancio,   le   stesse  fine-  I   |)aesaggi   non   sasMiniigliano;  ma  anche 

stre  e  |)ort<'  ad  arco:  i  (juali  baleoni.  finestre.  dall<'  riprodn/.ioni  in  liianeo  e  nero  si  scorge 

p<»rlc  iianiKi  in  queste  tavole  un  valore  e  un  che  alheri  e  ro<'ee.  <|nand>>  \<-  n"è.  come  nel 

ritmo  di  preciso  chiaroscuro  nel  piano  dello  nattesinio  e  nel    I'\'sliiio   dl'.rode  t  fKifi.  OlO- 

schema  pittorico  e  nelle  \  a>tc  >njicrlici  dille  //)  e  nella   Nascita   di    I  omma.-o    I /'(/i.'.  0(t2\ 

nuiragli<-    lisce,     l'd    è    opportuno    >cgnalarc  >ono  senipr<'  «lipinli  m  Ilo  stesso  modo,  ipiasi 

qui  la  somiglianza,  an/.i  ridenlità  delle  gam-  graditi  con   una   pernia   spuntala.   (]o>\  a  \  e- 

he  o  sostegni  delle  tavole  nel  dipinto  con  San  ,l,.re  gli  originali  >i  ^cnlc  che  aiielie  i  colori 
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sempre  vividi  e  quasi  iiu-lallici  iliMionu  ve- 
nire «la   ima  ■stessa  tavolozza. 

Pei  jx^r-ioiiaggi  e  della  loro  azione  possia- 
mo parlar*'  insieme.  Sarebbe  fin  tedioso  enu- 
nitrari-  le  rassomiglianze  tra  le  teste  e  i  ge- 
>ti  (Ielle  donne  nel  (piadretto  di  Jarves 
[png.  602)  con  (juelli  delia  (olla  elle  ascolta 
san  Vincenzo  nel  ijiiadrelto  di  Oxford  ( /«/- 
{iinti  613)  o  con  «pielli  d(  Ile  figure  nel  Festi- 
no d'Krode  i  jxtfi.  (il  I].  Il  bambino  Tommaso 
in  qnel  primo  dipinto  è  <lella  stessa  razza  del 
Bambino  <iesn  nelb'  braccia  della  Madonna 
aflr<'scata  dentro  la  lunetta  sulla  porta  dov^è 
i!  pulpito  di  San  \  incenzo  ( /wff.  613):  e  la 
faccia  rotonda  e  ])arfnta  del  monaco  |»uò  fa- 
cilmente essere  scambiata  con  quella  di  San 
Tonnnaso  o  «li  «pialniupie  altro  monaco  ri- 
tratto in  ()uest«'  tavole,  (ionie  gesti,  il  frate 
del  ])ennello  Jarves  { pa^.  602)  più")  essere  ad- 
«lirillura  iness«)  al  posto  «lei  Santo  nella  Di- 
sputa {pd'J-  604).  Così  i  personaggi  «lavanti 
a  san  Tommaso  in  cattedra  ( /'«^.  603)  sono. 
di  tipo  e  di  atteggiamenti  e  anche  «li  vesti, 
identici  a  cjuelli  nella  Predica  di  san  \  in- 
cenzo { i>iig.  613).  specialmente  a  «pielli  sui 
banchi  del  primo  piano  e  sui  balconi.  E  lo 
stesso  confronto  si  può  fare  tra  quelli  nel 
Festino  dErode  l  pug.  611)  e  «pielli  nel  Pran- 
zo di  san  Luigi  {tavola);  tra  il  paggio  «lei 
Festino  ( pag.  611)  e  il  giovane  Napoleone 
nel  Miracolo  di  san  Domenico  (  pag.  609).  Ma 
è  inutile  insistere,  (ini  si  può  tlavvero  ripe- 
tere: ((  basta  veliere  ». 

Pieghe  e  panneggi  si  sa  che  sono  uno  dei 
più  certi  documenti  d'identità  secondo  la 
teoria  ]Morelliana.  Sulla  veste  della  donna  se- 
duta nel  quadro  con  la  Nascita  di  san  Tom- 
maso ipag.  602)  si  trova  lo  stesso  ghirig«)ro 
che  è  nella  tunica  di  Giovanni  nel  quatlro 
del  Battesimo    (pag.  610).  Quanto  alle  pie- 


;ilie  inere-pate  -lilla  manica  della  «loniia  rit- 
ta e  parlante  nel  quadre»  della  Na-eita.  un 
«»sservat«)r.- attento  proto  le  ritrova  in  quello 
con  <aii  Tonnnaso  in  (ialledra  (  pag.  6(13).  con 
san  \  incenzo  in  pul|)ito  t /xig.  6I3)<'  in  (pia>i 
ogni  altra  pittura  della  serie,  inliiie  ."•  «tram» 
ve«lere  quanto  le  pieghe  (los«-e  e  parallele  «Iel- 
le s«iarpe  dipinte  nel  Battesimo  «li  (iesù  e 
nel  Festino  d'Erode  (  pag.  610-11)  sono  ugua- 
li a  «pitdle  nei  ca|)|)UC«i  «li  Ire  delle  «lonne 
nella  Nascita  di  >aii  Tommaso  i  pag.  (>l>2\.  Al- 
tro do«iimeiilo  per  s«-oprire  l'autore  d'un 
dipinto  sono  pei  Morelliani  le  mani.  Prego 
lo  studi«)So  d'osservare  «pitdle  «Ielle  due  «lon- 
ne che  conversano  in  «]nel  primo  quatlretto: 
ritroverà  le  stesse  maiii.  lunghe  e  sottili,  di 
lutti  gli  altri  di|jinti.  specialmente  in  quello 
«•on  san  Tommaso  in  cattedra   [pag.  603). 

Si  aggiunga  che  «piesti  nove  quadretti, 
per  chi  ne  conosca  gli  originali,  hanno  co- 
muni altri  due  elementi  importantissimi: 
il  col«)re  e  la  tecnica.  Ma  poiché  non  posso 
portare  i  quadri  originali  a  casa  del  lettore  e 
devo  accontentarmi  della  riproduzione,  mi 
basterà  «lichiarare  «-he  questi  «lipinti  non 
sono  soltanto  «lei  disegni  tinteggiati  o  mac- 
chiati, ma  che  colore  e  tecnica  vi  appaiono 
essenziali  fin  nella  stessa  prima  concezione 
dell'opera  darle.  Il  pigmento  e  il  modo  con 
cui  esso  è  disteso,  danno  cioè  in  tutti  tpiesti 
quadri  l'impressione  dessere  come  una  so- 
stanza indipendente  dal  suo  valore  logico, 
e  attraente  e  preziosa  per  sé  stessa  e  pel 
suo  effetto  sui  sensi.  Ma  anche  di  questo  po- 
tremo riparlare. 

III. 

Da  questo  facile  lavoro  che  secondo  al- 
cuni studiosi  è  il  solo  lavoro  necessario  a 
un    conoscitore    d'arte,    cosi    come   credon«> 
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che  nel  liivoro  dfl  jìuro  conoi5citore  consi- 
sta lulla  la  critica  d'arte,  noi  dobbiamo 
a<lcs-(>  awi.irci  a  un  lavoro  ben  più  grave 
del  Inolilo  «  i)asta  vedere  »:  il  lavoro  cioè  ve- 
raiiKiilf  arcbeolofiico  di  dclcnninarc  (jiiaii- 
(l<i  e  d<)\e  (jucslc  nove  laNolcllc.  <)|icra  certo 
della  stessa  mano,  sono  stale  dipinte. 

(Iredo  elle  il  lettore  non  ai>bia  maggiore 
diflicollà  di  (|iiella  die  lio  io.  ad  arrivare  per 
diretto  rieoiioseimciilo  o  per  successive  eli- 
minazioni rapide  (pianto  il  pensiero,  alla 
eertezza  clic  queste  pitture  sono  italiane  e 
sono  del  quattrocento.  Larcliitettura.  i  co- 
stunii.  il  paesaggio  dovrebbero  altrettanto 
rapi.laniente  direi  a  quale  parte  dltalia  esse 
a|»partengono.  e  a  quale  città,  e  a  che  parte 
di  quel  secolo,  anzi  a  che  decade. 

Uno  studioso  vivente  in  Italia,  esperto  non 
solo  d'arte  fiorentina  o  ferrarese,  milanese  o 
veneziana,  ma  dell'arte  di  tutta  la  penisola, 
e  capace  di  sentire  la  singolarità,  direi  il  pe- 
culiare aroma,  di  ciascuna  delle  sue  cento 
città  cosi  come  si  dislingue  l'odore  d'un  fio- 
re tra  molti,  non  può  esitare  un  momento 
a  riconoscere  questa  lampante  verità:  che 
questi  nove  dipinti,  mentre  per  un  profano 
sono  così  genericamente  italiani  da  sugge- 
rirgli l'arte  di  qualunque  città  o  regione 
ch'egli  abbia  meglio  conosciuta,  sono  invece 
per  lo  studioso  bene  informato  chiaramente 
veneti  e  più  particolarmente  veronesi. 

Architettura  e  costumi,  per  dire  solo  de- 
gli elementi  più  ovvii  del  problema,  dovreb- 
bero infatti  condurci  molto  avanti  nel  di- 
scernere non  solo  il  luogo  di  nascita  d'una 
data  opera  d'arte  ma  anche  il  tempo.  Nella 
passata  generazione  questo  esame  era  più 
lungo  ed  incerto  perchè  l'esperienza  degli 
studiosi  non  era  ancóra  abbastanza  avan- 
zata ed  estesa.  Ma  oggi  è  possibile  stabilire 


una  cronologia  della  pittura  (juattrocentesca 
abbastanza  particolareggiata  e  precisa,  an- 
che senza  perdersi  nel  considerare  uno  a 
uno  i  singoli  pittori.  Non  è  forse  ogni  ope- 
ra d  arte  chiara  coiik-  il  (|ua<lraiite  diin  oro- 
logio per  ehi  sa  leggervi  le  ore? 

Avendo  dunque  in  mente  il  tempo  e  il 
luogo,  torniamo  ai  nostri  quadri  e  occupia- 
moci prima  delle  architetture  che  vi  si  ve- 
dono, poi  dei  costumi,  e  finalmente  del  pae- 
saggio, dei  personaggi  e  dell'azione,  per 
trarne  pian  piano  tutte  le  informazioni  che 
possiamo. 

Cominciamo  dalle  due  tavole  che  più  pos- 
sono darcene,  cioè  la  Predica  di  san  Vin- 
cenzo ipag.  613)  e  il  Miracolo  di  san  Do- 
menico  (pag.  609). 

Nella  Predica  di  san  \  inceiizo  tutta  lar- 
ehitettura  massiccia  ma  elegante  e  quasi  al- 
tiera, è  di  mattoni.  Ora  in  Toscana,  salvo 
reeeczione  di  Siena  (eccezione,  del  resto, 
ben  limitata)  il  mattone  è  stato  sempre  na- 
scosto, o  stuccato  o  dipinto,  così  da  celare  la 
sua  natura.  Esso  è  stato  adoperato,  si  potreb- 
be dire,  come  una  bassa  necessità,  e  non 
francamente  come  un  materiale  capace  di 
mostrare  quanto  il  marmo  o  la  pietra  le  sue 
proprie  qualità,  belle  e  nobili  da  gareggiare 
con  quelle  del  marmo  e  della  pietra.  Que- 
sto fatto  di  pregiare  il  mattone  per  sé  stesso, 
si  vide  invece  dovunque  nella  pianura  lom- 
barda da  Torino  a  \  enezia  e  a  Bologna,  e 
anche  più  giù  attraverso  la  Romagna  che  è 
come  l'appendice  caudale  (nel  senso  della 
cultura,  se  non  nel  senso  della  geologia)  di 
quella  pianura. 

l^na  facciata  di  mattoni  su  una  chiesa  im- 
portante è  la  più  rara  delle  rarità  dovun- 
que in  Toscana  e  anche  in  Lnibria:  anzi  nei 
dominii   fiorentini   è  cosa   sconosciuta,   con 
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due  sole  notevoli  eccezioni.  Una  è.  come 
mi  dice  il  professor  Toesca,  la  Pieve  di 
Monterappoli  presso  Empoli  (  riprodotta  in 
Empoli  ortistica  del  Giglioli,  Firenze,  Lu- 
niachi,  1906),  opera,  a  detta  di  unantica 
epigrafe,  d'im  Maestro  Bonseri  che  si  van- 
tava d'essere  di  k  gente  lombarda  ».  L'altra 
eccezione  è  il  duomo  di  San  Miniato  al 
Tedesco,  rinomato  per  la  facciata  incro- 
stata di  piatti  di  maiolica  (pag.  616).  Quando 
questa  chiesa  fu  costruita,  la  città  era  sede 


del  Vicario  tedesco  del  Sacro  romano  Im- 
pero e  delle  forze  militari  al  suo  comando; 
e  questi  tedeschi  o  latini  intedescati  dettero 
il  tono  alle  nuove  costruzioni  ed  ebbero  ar- 
chitetti lombardi  al  loro  séguito. 

Il  signor  Emile  Male,  nel  suo  vivace  sag- 
gio sull'Arte  tedesca  e  francese  che  nono- 
stante il  suo  fondamento  polemico  resta  un 
libro  ricco  d'echi  e  di  idee,  indica  come  tipi- 
camente lombardi  due  caratteri  costruttivi 
delle  chiese:    il  pilastro  cioè  alternato  con 
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la  colonna  nella  nave  a  vòlta,  e  le  lesène  o 
contrafforti  piani  sull'esterno.  Solo  questo 
carattere  ciniporta  qui.  perchè  sarebhe  dif- 
ficile trovare  un  piìi  chiaro  esempio  di  que- 
ste lesene  di  quello  che  vediamo  sulla  no- 
stra facciata  (/*«^.  613).  In  questo  e  in  molti 
illri  lineamenti  la  Lombardia  appartiene, 
[xr  rarchileltura,  all'Italia  eentrale,  e  l'Ita- 
lia pura  comincia  solo  a  Pistoia.  L'Italia  i)u- 
rissima  è  poi  la  vai  d'Arno.  Ora  in  questa 
amena  valle  non  posso  ricordare  lesene  sif- 
fatte sulla  facciata  d'una  sola  chiesa:  e  que- 
sto significa  che,  se  ve  ne  sono,  devono  es- 


sere molto  rare.  Frequenti  sono  in\ece  in 
Francia  e  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in 
Iscozia  e  in  Scandinavia.  Perchè  l'Italia  più 
genuina  non  le  ahhia.  questo  non  riguarda 
il  nostro  argomento.  Uni  ci  hasta  affermare 
che  un  pittore  fiorentino  difficihnente  sareli- 
he  andato  così  fuori  della  sua  strada  da  di- 
pingere una  costruzione  tanto  singolare  per 
lui.  mentre  a  un  abitante  della  valle  del 
Po  niente  doveva  sembrare  più  familiare. 
Donde  possiamo  trarre  un'altra  probabile 
conclusione:  che  il  pittore  della  nostra  ta- 
vola era,  nel  largo  senso  della   2)arola,  un 
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loml>ar(l(>  e  non  un  toscano.  fiinslra  non  può  «•s.-crr  clic  \<nila.   1  roM.  un 

Uno  .speriali.sla   (lolla  storia   (Iciranliilft-  j-raii  nnim'ro  di  inodanatnrr  >iniiii  a  .iiiol. 

tura  potrebbe  forse  indiearei  molti  altri  pe-  n,-!  classico  libro  di  .Street  sopra  il  Malton. 

ciiliari   caratteri   di   (piesla   facciata,   così   da  e  il  Manno  nel  Medirxu   ili  c.l..  .luiiii   Miir 

dimostrare  non  >olo  clic  e»a  è  dell'Italia  >el  ra\.   IHT  I).  ad  e~emiiiii  in- il.-  |i.ii:inc  "(>.   |0() 

tentrioiial)-.  ma  aiiclie  <'lii    apparliciic  a  una  VHì  c  nella  (avola    I  I.     Il   |iriino  di  (|u<'-'lì  e 

data  rcfiione  di  (pieslo  territorio,   lo  non  Ilo  >ein|»i  è  sopraltntlo  importante  perchè  ci  ino 

tanta  eompelen/a.  e  solo  <'on  timide/./a  oso  sira  mio  >f;naiicio  n<;nale  a  <pi(dlo  della   no 

avanzare   I  idea    clic   la    modanatura    inlorno  >tra  lacciaia,  la  ipiale  forma  non  è  mollo  co 

ali  arco  aculo  di  (piesla  liiieslra  e  veronese.  muiie    nella    pianura    lombarda    e   ipuisi    del 

e  elle  la  pre>eii/.a  d  una  |»orla  bassa  ^,,[\,,  la  tulio  sconosciula   pili  a  me/./.odi.  (^•uanto  al- 
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l'alta  finestra  sulla  porticina  laterale,  solo 
due  c?eni|*i  mi  vengono  alia  memoria,  sel)- 
bene  altri  possano  esisterne:  (jnelii  cioè  delle 
facciale  di  San  Celso  a  Milano  (  Kinf^sley 
Porler,  Lomhard  Architvctnrc,  tavola  120, 
nota  4)  e  della  cattedrale  di  Mantova  (pagi- 
na 624).  Ora.  in  tutto  quello  che  riguarda  le 
arti,  Manto\a  era,  si  può  dire,  la  stessa 
cosa  che  \  erona.  Anct'ira  la  cornice  o 
haldacchino  in  forma  di  comi<^nolo  so]>ra 
la  |)orla  clic  \('(lianio  (jui  nel  Miracolo  di 
San  Domenico  (/^«f(.  609).  semhrerehhe  es- 
sere un  carattere  proprio  di  questa  regione. 
Solo  nella  ()iazza  di  Santa  Anastasia  a  Ve- 
rona (pog.  617)  se  ne  incontra  più  d'un 
esempio. 

Prima  di  continuare  Pesame  di  altri  ov- 
vii  caratteri  di  questa  pittura  e  hene  osser- 
vare ancóra  il  quadretto  dove  san  Tomma- 
so dopo  la  sacra  disputa  s'inginocchia  da- 
vanti alTaltare.  sul  quale  Gesù  s'avanza  por- 
gendogli in  un  cartiglio  la  sua  approvazio- 
ne {png.  604).  Questa  chiesa  è  una  basilica 
a  vòlta  con  pilastri  e  colonne  alternate,  del 
preciso  tipo  lombardo.  In  Toscana,  esem- 
pi siffatti  sono  tanto  rari  che  non  me  ne 
viene  nessuno  alla  memoria.  Il  sistema  ar- 
chitettonico che  più  s'avvicina  a  questo,  è 
il  sistema  di  San  Miniato  a  Firenze  dove 
però  i  pilastri  non  si  alternano  con  le  co- 
lonne ma  si  succedono  ogni  due  colonne. 
E  in  ogni  modo  non  portano  vòlte. 

Tornando  alla  Predica  di  san  Vincenzo 
ipag.  613)  vi  notiamo  in  ciascun  lato  della 
piazza  un  pesante  balcone  portato  da  men 
sole  in  muratura  e  coperto  da  baldacchini  di 
leggera  struttura.  Il  nostro  pittore  predili- 
ge visibilmente  questi  balconi  ben  costruiti, 
solidi  eppure  eleganti.  Due  ne  vediamo  nel 
Miracolo  di  san  Domenico   {pag.  609)  e  un 


altro  arx'óra  nel  Kanebetlo  di  san  Luigi 
{ tavola).  Ora.  prima  del  "600  i  balconi  sono 
caratt<-ristìri  (li-lj  li:iii;i  -rtliiitrionali'.  quan- 
to le  lesene  o  i  pilastri  alternali  alle  colon- 
ne. E  nell'Italia  settentrionale  essi  sono 
specialmente  fretpieiili  iif!i;i  Nmi-zia:  ma 
con  parapetti  |)ieni  euine  in  quegli  (li|iinli. 
invece  che  con  balau-lrate  a  l'olonnine.  se 
ne  trovano  di  ra<lo  fuori  di  \  erona.  almeno 
per  quel  che  ce  ne  resta  nella  realtà.  Di  bal- 
«laceliini  |>oi  sui  balconi  non  -enilTa  che 
ne  siano  esistiti  fuori  di  V  erona  e  di  Man- 
tova. Il  palazzo  fiorentino  ha  i  suoi  pog- 
gioli sporgenti  e  le  logge  aperte  che  ten- 
gono luogo  di  balconi.  Le  case  più  umili 
possono  avere  avuto  balconi  di  legno  leg- 
geri come  trespoli,  ma  la  sola  rappresenta- 
zione che  io  ne  ricordi  nell  arte  fiorentina, 
è  d'un  balcone  solido  ed  elegante  quanto 
un  mobile  del  quattrocento,  dipinto  verso 
il  143Ó  nel  misterioso  tondo  della  raccolta 
Duval-Foulc  di  Parigi  con  Salomone  e  la 
Regina  di  Saba  (Schubring.  Cassoni,  n.  615; 
Les  Arts,  giugno  1902.  pag.  16).  Questa  sce- 
na è  posta  tra  fabbriche  immaginarie  che 
non  assomigliano,  come  assomigliano  le  fal)- 
briche  di  questi  nostri  dipinti,  a  una  qua- 
lunque architettura  magari  perduta  ma  an- 
córa facilmente  definibile. 

In  Venezia  al  contrario  i  balconi,  si  può 
dire,  piovono.  Non  solo  è  impossibile  can- 
cellarli dalla  memoria  di  chiunque  abbia 
veduto  i  palazzi  sul  Canal  Grande,  ma  è 
raro  che  essi  non  appaiano  in  una  qualun- 
que pittura  del  quattrocento  e  anche  del 
cinquecento  veneziano  dove  si  vedano  case. 
Da  Jacopo  e  da  Giovanni  Bellini  e  da  An- 
tonio di  Murano  giù  giù  fino  a  Tiziano  e  al 
Veronese,  incontriamo  sempre  balconi  e  bal- 
coni. 1  più  vicini  alla  forma  di  palchetto  di 
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Iralro  (In-  li.i  il  Italcoiif  (l<'l  nostro  dipinlo. 
Pfiiio  (liitv  (jiiello  nella  Presentazione  della 
\  iT^'iiic  (li  (.'ima  (la  (lonegliano  (/»fig.  618), 
()|iti;i  idillica  e.  ncirinsiemc.  incantevole; 
e  (indio  nella  trasposizione  di  (jneslo  lenui 
che  fn  fatta  da  Tiziano,  direlilie  nn  musi- 
cista, in  cliia\('  del  piii  sonoro  cin(|iiecentii 
{ [xif.'.  (il*)].  Anche  altri  esempi  si  poss(mo 
incontrare  nel  .Martirio  di  san  Marco  ( pa- 
l^ma  621)  di  \  iltore  Helliniano.  finito  nel 
l.'>26;  in  due  tavole  del  !  1'>.'ì  circa,  coi  Mar- 
tirio (1  un  Santo,  della  ccdlezione  J.  (j.  John- 
son di  Filadellia.  i\i  altrihnite  a  Lazzaro 
Hastiani  e  in  (»^ni  modo  veneziane  { piifii- 
mi  62ii):  e  anche  in  niidte  tarsie  veronesi 
dello  stesso  periodo,  o  nella  stessa  Verona, 
o  a  Monte  Oliveto  iMajj^iore.  o  a  Siena,  o  in 
cassoni  simili  a  ((nello  riprodotto  dalh»  Schu- 
hring  {(^ossimi,  9()U). 

Paolo  Caliari  il  (juale  è  non  solo  mio  dei 
tre  o  quattro  più  {jrandi  veneziani  del  cin- 
tjneeento  ma  anche  il  più  memorahile  pit- 
tore veronese  d'omini  secolo,  ha  una  nati\a 
predilezione  pei  halconi.  Pochi  artisti  han- 
no compreso  meglio  di  lui  quanto  splendi- 
do e  sontuoso  sia  l'effetto  di  questi  balconi 
affollati  di  spettatori.  Riproduciamo  qui 
un  dipinto,  preso  quasi  a  caso,  disegnato  se 
non  tutto  dipinto  dal  Veronese,  adesso  nel 
unisco  di  Pado\a.  rappresentante  il  Mar- 
tirio dei  Santi  Primo  e  Feliciano  (/wg.  626). 
a  semhra  logico  supporre  tra  i  suoi  precur- 
sori, nella  sua  città  natale,  lo  stesso  amore 
])er  i  halconi.  Quale  studioso  darte  ita- 
liana non  conosce  di  Liberale  il  Martirio 
di  san  Seljastiano  (Brera,  /jf/g.  627).  e  me- 
glio ancóra  il  Suicidio  di  Didoue  (National 
Gallery.  jxi^.  628).  coi  loro  halconi  colmi  di 
folla?  Quel  che  ad  essi  manca  è  soltanto  il 
baldacchino  che  invece  rijiara  i  Italconi  nella 


iKi-tra  Predica  di  san  \  inct-nzo.  Ma  uno 
\e  ne  nella  nota  pala  d  :ill:ir<-  dipinta  m-l 
\7ì\(>  da  \iilriiii(i  Badili-  (In-  fu  li>  zio  e  il 
priiiKi  iriar-ìro  di  l'aidn  I /"(^'.  620).  e  un  al- 
tro, anche  più  simile  al  no>tro.  nel  capola- 
voro di  Domenico  Moroiie.  al  (piale  dipinto 
(lovrcnio  >pc>«o  riferirci,  la  \illnria  dei 
(»onzaga  sui  Honacolsi.  adesso  nel  Palazzi» 
Ducale  di  ^Ianlo\a   ( /w/f.  621). 

I'oÌcIk"'  iiessiin  particidare  è  tra-ciiraliile. 
e  anzi  proprio  ipiel  che  >einl)ra  trascura- 
bile ci  dà  -ovenle  i  |iiù  sicuri  appigli,  ci  si 
perdonerà  se  prima  di  slaccarci  (laUarclii- 
lettnra  di  (picsta  Predica  di  san  \  iucenzo 
diamo  uno  sguardo  anche  ai  camini.  \  e  ii  è 
due  sulla  casa  a  sud  delia  chiesa.  Lssi  fi- 
niscono come  basse  piramitli  con  una  palla 
in  cima.  Senza  la  palla  li  vediamo  anche, 
sopra  la  casa  a  sinistra  della  cattedrale,  nella 
suddetta  Battaglia  del  Morene  (pag.  624).  In 
(piesta  pittura  volle  egli  ritrarre  la  piazza 
esattamente  come  era  allora.  I  nostri  dipin- 
ti invece  sono  più  liberi,  e  ci  danno  un  ar- 
chitettura, in  qualclie  modo,  i  leale,  più  vo- 
luta e  perci(">  più  finita  '^'.  E  basta  di  que- 
sto quadro. 

Ma  il  tratto  più  singolare  della  tavola  col 
Miracolo  di  san  Domenico  (  /)«/{.  609)  non 
labbiamo  anc(>ra  osser^ato.  E  la  ciiiesa  di- 
pinta sulla  destra.  I  suoi  muri  sono  a  strati 
orizz(mtali  di  colori  alternati.  Vnchc  la  sola 
riproduzione  ci  fa  \enire  alla  mente  la  To- 
scana dove  siffatte  strisce  sono  soltanto 
bianche  e  nere  mentre  in  Verona  esse  sono 
rosse  o  brune  o  anche  color  di  rosa.  Ma  la 
vicinanza  duna  porta  a  un'abside  è  un  caso 
soltanto  veronese.  In  esempio  tipico  è  quel- 
lo della  porla  laterale  accanto  allahside  del- 
la cattedrale  di  \  eroua  (  (<  \  erona  >i  in  Ita- 
lia   Arti.stira.    jiag.    43:    k  \  erona  n    in    Be- 
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riihnitp  Kunstiitten.  pag.  23).  E  un  altro  se 
ne  può  vedere  nella  cattedrale  d'una  eittà 
la  quale  è  in  architettura  la  sorella  di  Ve- 
rona. Trento  (  (c  Trento  »  in  L'Italia  iMonu- 


iiirnldlc.  paj:.  M.  12  <•  1.5:  Slrt-d.  op.  eli.,  ta- 
vola 8j. 

Gli  spigoli.  -|M-rialtiii-iit<-  i)iiflli  vi-rticali. 
dìplnli  in  ipii'-lr  liixdli'  lianiio  iiiki  pri-ri- 
>i<nii'  di  fniiuiic:  nel  \I  iiiiculo  di  -an  Do- 
MICI  lieo  I  1 1(1  il.  ()(!'>  \  <!ii\  !■  \  «diiiiiio  ci  III]  III-  -pi- 
goli \erti<-;di:  nel  i|iiadro  con  ^an  T()iiiiiia>o 
tra  Pietro  e  Paolo  ( /«/p.  603):  e  sopra  tutto 
in  'pii'llii  l'iin  la  iia>"ila  di  -an  roiiiiiiaMi  i  pa- 
llina ()()2).  Ln  esempio  di  cpusti  netti  profili 
xcrlieali.  con  allrellaiito  contrasto  di  luce  e 
domina  e  con  lo  stesso  rapporto  tra  pieni  e 
\uoli  nei  muri,  lo  troviamo  solo  in  un  capo- 
la\oro  manircslamcute  veronese,  cioè  nel 
Sansone  e  Dalila  di  Francesco  Morone  I  Mu- 
>eo  Poldi  Pezzoli.  /«/g.  (ì'il).  e  nell  opera  gio- 
\anile  dello  stesso  artista  la  (piale  rappre- 
senta un  Fidanzamento  e  adesso  è  a  Ber- 
lino (/Jrtg.  6. '3). 

Anche  il  pittore  delle  nostre  tavolette 
dà  ai  suoi  edifici  un  aspetto  di  convincente 
solidità  e  compattezza,  e  insieme  d  insolita 
eleganza.  Direi  ch'egli  raggiunge  queste 
(jualilà  richiamando  l'attenzione  del  ri- 
guardante sullo  spessore  preciso  di  qualun- 
ipie  apertura  nelle  muraglie.  Egli  infatti 
metodicamente  illumina  tutte  le  aperture 
rotonde,  come  nella  Nascita  di  san  Tommaso 
[pag.  602)  e  nel  Banchetto  di  san  Liiiìri  {ta- 
vola), e  taglia  a  sguancio  tutti  gli  spazi 
ohlunghi  come  in  quest'ultima  tavola  e  in 
quella  col  Miracolo  di  san  Domenico  (  pa- 
iiiiìu  609).  Quest'ultimo  procedimento  dà 
certamente  molta  ricchezza  a  una  fabbrica, 
come  devono  aver  notato  e  spiegato  tutti  gli 
scrittori  d'architettura  trattando  di  questo 
argomento  affascinante.  Pel  nostro  tema 
basti  dire  che  il  nostro  pittore  sentiva  tanto 
il  valore  di  questi  sguanci  profondi  che  li 
dette  non  soltanto  alle  finestre  rettangolari 
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nel  Miriicoli)  di  san  Ddiiicnico  l  jniis.  (A)'>). 
ma  jtcìliiKi  al  imiro  di  ciiila  d<l  ^iarditio:  e 
r  «'llVlIo.  iiiiK-j^altiliiH'iilc.  <■  iillimo.  Ora 
scinhra  rlu-  a  Verona  la  Ixiiilà  di  (jiichlo  inc- 
ludo ^ia  stala  riionosciiila  liii  dal  Irccciilt). 
so  dobbiamo  •;iiidiiar<-  da  ima  (iiicslra  <li 
Santa  Anastaia  ri|)r.idotla  dallo  Slrccls  (oj). 
cit.,  pag.  <J()).  e  poi  {;iù  fliìi  Hiio  al  '.■>()(). 
percbè  non  sono  anteriori  a  questa  data  i 
tre  quadretti  di  predella  dipinti  da  Ciro- 
lanio  dei  Libri,  con  la  le<if;enda  del  healo 
Ijorenzo  (  Jinsliniani.  jiià  nella  raccolta 
Schweizer  a  Hcriino  {  jitv^.  (t'irt).  ciascuno  dei 
(]nali  contiene  almeno  una  finestra  tafjliata 
a  sfruancio  così. 

Dell'Italia  settentrionale,  anzi  singolar- 
mente venete,  ma  niente  affatto  toscane, 
sono  le  sagome  delle  gambe  clie  reggono  le 
tavole  in  tutti  e  due  i  Bancbetti  [tavola  e 
pa^.  611).  e  ancbe  le  sagome  degl'intagli 
nella  Cattedra  di  san  Tommaso  (/'«g.  óOii). 
Né  dobbiamo  dimenticare  l'aquila  ricamata, 
io  credo,  apposta,  nel  panno  sotto  il  palco 
e  ripetuta  due  volte  sulla  parete  nel  Ban- 
chetto di  san  Luigi  (tavola).  Quest'aquila 
d'oro  e  d'argento  sembra  proprio  l'arma 
degli  Este.  Non  sarebl)e  possibile  che  fosse 
stato  un  segno  d'ossequio  a  quella  famiglia 
sovrana?  Queste  tavolette  possono  infatti 
essere  state  dipinte  per  una  chiesa  del  ter- 
ritorio mantovano  in  occasione  delle  nozze 
tra  Francesco  Gonzaga  e  Isabella  d'Este,  ce- 
lebrate nei  primi  mesi  del  1490. 

Nella  Venezia,  almeno  dal  1400  in  là. 
v'era  una  spiegata  tendenza  ad  accentuare 
le  linee  orizzontali  in  ogni  genere  di  com- 
posizione, ma  specialmente  in  architettura. 
La  verticale  v'era  tollerata  solo  a  patto  che 
proiettandosi  sopra  la  linea  del  cielo  servis- 
se ad  accentuare  e  ad  abbellire  l'orizzontali- 


là  di  i|iie«la  linea.  Krano  ad  o;:mì  cu-Id  i-\  i- 
tale  le  diagonali.  Si  p<>|e\a  aceellarji-  -ullaii- 
lo  >e  ^innnetricbe.  come  in  un  liinpanu  pial- 
lo ()  -ni  lati  d'un  ol)eli>co.  .Vlai  ci-m-  pote- 
rono \  ergogin)samente  spalancarsi  come  le 
gambe  d'una  ballerina  elle  tira  calci  c<in  la 
]>unla  dei  piedi:  o  soltanto  a|)parire  a>im- 
metri<-he  come  gli  s|»io%enli  dei  tetti  nella 
tradizione  gotica. 

iVoiiostantc  la  manclie\  oli /./.a  della  mia 
docrizione.  in  (pn->ta  tend<'nza  -i  può  ri- 
conoscere la  tendenza  uni\ersalmenle  det- 
ta classica,  dalle  più  antiche  architetture 
dl'^gilto  e  di  Babilonia  (in<»  a  quelle  create 
da  noi  la  cui  cultura  discemle  difilato 
da  quei  popoli.  (^)uesto  ritorno  al  clas- 
sicismo d(q>o  l'interruzione  medie\ale.  Ve- 
nezia non  fece  che  anticiparlo  di  due  o  tre 
generazioni,  e  Jacopo  Bellini  riempie  i  suoi 
taccuini  di  fabbriche  le  (puili.  nonostanti 
le  tracce  delle  frivolezze  italo-gotiche.  mo- 
strano già  una  netta  preferenza  per  l'oriz- 
zontalità e  con  essa,  come  era  inevitabile, 
per  l'allineamento  e  per  le  masse  squadrate 
delle  costruzioni.  Mantegna  non  solo  ac- 
cettò questi  gusti  ma  li  liberò  dalle  esu- 
beranze e  dalle  puerili  assurdità  alle  quali 
suo  suocero  troppo  spesso  s'abbandona- 
va. I  seguaci  del  Mantegna  spinsero  anche 
pili  oltre  questo  procedimento,  e  nell  An- 
nunciazione del  Montagnana  che  è  a  Pado- 
va nella  cappella  del  Palazzo  A  escovile 
(  pag.  634)  e  nella  Didone  di  Liberale  (  pagi- 
na 628).  vediamo  piazze  cittadine  le  quali  ci 
anticipano  non  solo  l'ideale  architettura  pre- 
sentata ad  ogni  occasione  da  Tiziano,  dal 
Tintoretto  e.  sopra  tutti,  da  Paolo  Veronese, 
ma  addirittura  quella  posta  in  atto  dal  San- 
sovino.  dal  Sanunicheli.  dal  Palladio  e  dai 
loro  contemporanei  d'altre  parti  d'Italia. 
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I  pilluri  (li  l'ircnzr.  per  questo  risprlto. 
restaruiiu  indietro  a  (jiiclli  di  V  eiiozia.  Case 
a  s{;1i«iiiIm»  eoi  lelli  ripidi  a  seivolo.  con  pog- 
friolì  ;i  scatola  appo^^iati  a  sostegni  sottili 
(•Olile  fusi,  non  si  |»olr<'I>lMT<)  iieiiinieMo  |>eii- 
sare  a  Venezia  in  un  periodo  tanto  tardo 
come  (juello  dcd  <'assoiie  di  cirea  il  I  liiO 
riprodotto  dallo  Sehuiiririf;  (op.  eit..  139); 
e  le  \ersioui  appena  luifiliorale  di  siflatte 
arehitetlure  nei  cassoni  dipinti  dal  liugiar- 
dini  oggi  a  Berlino  (ibidem.  806-809).  sa- 
reldtero  sembrale  mostriU)se  ai  veneziani  di 
(|uel  tempo,  cioè  tra  il  ISIO  e  il  1,^20.  Au- 
ebe  nei  due  saggi  eosì  bellamente  classici 
di  piazze  cittadine  attribuiti  con  (pialcbe  ra 
gionc  a  Pier  della  Francesca,  ijuello  <li  Urbi- 
no e  quello  di  Berlino,  le  sporgenze  del  tetto 
tendono  ancóra  leggermente  alla  diagonale, 
così  da  sembrarci  instabili  ed  esili  se  li  pa- 
ragoniamo alla  convincente  stabilità  e  al 
magnifico  allineamento  delle  architetture 
mantegnescbe.  L'arte  di  Toscana  che  più 
assomiglia  in  questo  al  Mantegua.  è  larte 
di  Sandro  Botticelli  nei  suoi  ultimi  anni. 
Per  dare  un'idea  del  tipo  j)Ìh  alto  raggiiui- 
to,  in  questo  argomento,  dai  pittori  fioren- 
tini al  principio  e  verso  la  fine  del  periodo 
nel  quale  le  nostre  nove  tavolette  possono 
essere  state  dipinte,  riprodiu^o  due  pitture 
che  per  caso  rappresentano,  come  il  nostro 
Miracolo  di  san  Domenico  { png-  609),  la  Re- 
surrezione d'un  bambino.  La  prima  di  que- 
ste { [>og.  637)  faceva  parte  della  predella 
sotto  la  pala  di  Santa  Lucia  dipinta  da  Do- 
menico Veneziano,  e  oggi  è  nel  museo  Fitz- 
william  a  Caml)ridge  insieme  all'Annun- 
ciazione proveniente  dalla  stessa  opera  "". 
Il  secondo  [])ag.  639)  è  il  notissimo  affresco 
a  Santa  Trinità  di  Domenico  Ghirlandaio. 
Le   molte   diagonali   e   la   mancanza    d'alli- 


neamento \i  priMJiiidno  un  effello  ineguale 
ed  agitato  che  da\\ero  non  è  |)ropri(»  del- 
larle  nu'ditcrranea.  e  in  ogni  modo  (■  ben 
lontano  <lal  classico  ideale  di  cui  tanto  per 
tempo  ci  dettero  esempi  i  pittori  \eneti  an- 
clie  niiniii'i  (I  un  (  .liirhindaio. 

Ma  non  abbiamo  aiie('ira  esaurito  le  |iro- 
ve  che  po-siamo  trarre  dal  minuto  studio 
dell  areliitettiira  in  (piote  iio\e  ta\ole.  (/è. 
lo  >o.  un  limite  alla  pazienza  umana,  e  all- 
eile di  (pie-te  rieerelie.  collie  d  ogni  altro 
jiiaccre  dei  sensi.  \  iene  alla  fine  la  sazietà. 
()so  credere  che  (pianto  abbiamo  ormai  det- 
to, basti  a  persuadere  gli  studiosi  che  questi 
dipinti  sono  \eiieti  e  con  ogni  probabilità 
veronesi. 

Dobbiamo  per(">  farci  uiraltra  domanda 
prima  di  lasciare  questa  parte  della  nostra 
inchiesta.  L'architettura,  dopo  averci  detto 
dove  questi  quadri  sono  slati  dipinti,  jniò 
anche  dirci  quando  sono  stali  dipinti;' 

Chi  cerca  la  data  esatta  d'un  arel'.itettura 
o  d'un  mobile,  deve  anche  più  severamen- 
te di  chi  cerca  la  data  d'una  veste  o  duna 
moda,  considerare  prima  di  tutto  le  archi- 
tetture e  i  mobili  immediatamente  più  re- 
centi di  quelli  che  ha  sotto  gli  occhi.  L'uo- 
mo o  la  donna  jiiù  inelegante  non  s'adat- 
teranno mai  a  portare  qualcosa  che  rimonti 
al  di  là  dei  loro  anni  più  belli.  Ma  ima 
piazza  cittadina  può  essere  circondata  so- 
pra un  lato  da  una  chiesa  che  risale  al 
mille  e  cento  o  mille  e  duecento,  sull'altro 
da  un  palagio  comunale  fabbricalo  nel 
'300  o  nel  '400,  con  case  tra  quella  e  questo 
del  '500  e  del  '600.  Similmente  possiamo 
essere  sicuri  che  in  nessuna  casa  e  in  nes- 
sun tempo  gente  di  qualità  visse  mai  senza 
avere  accanto  a  sé  molta  suppellettile  ere- 
ditata   dagli    avi.    Da    quando    l'uomo    s'è 
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inrixililo.  (  ^'.o  liii  iiviito  il  h(ii>()  (Itila  loii- 
taiian/.ii  imI  Ictiipo  *'  (K'Ila  loiitanaii/a  nello 
s}»a/.ì<).  <.)iu>lt>  senso  non  «■  projtrio  nel  più 
prolorido  l'iiore  «Irli  iinianità'.''  Insomma  è 
cerlo  clu'  gli  nomini  sono  <la  sempre  vis- 
suti in  mezzo  a  nioitili  e  ad  opere  «l'arte 
di  generazioni  precedenti  alla  loro  e.  tal- 
volta. <li   terre   lontane   dalla   loro. 

ViV  tornare  ai  nostri  pieeoli  dipinti,  le 
eliiese  delle  (piali  \cdiamo  le  facciate  o  gli 
interni,  risalgono  Intte  al  duecento  o  al  tre- 
cento, e  le  case  in\('ce  al  (piallrocento..  Il 
proldema  duiKpie  per  noi  (■  di  sapere  a 
ohe  (jnarto  di  (picsto  secolo  e.  se  è  possi- 
bile, a  quale  dc«;ennio  essi  ap|»artengono. 

Forse  se  io  avessi  dedicato  altrettanto 
tempo  della  mia  \ita  airarcliitctlura  (pian- 
to ne  ho  dedicato  alla  pittura  del  «[iiattro- 
cento.  le  risposte  a  questi  proldemi  m'usci- 
rehlxro  (hienti  dalla  penna;  ma  così  come 
io  sono,  la  soluzione  del  prol)lema  non  mi 
è  molto  facile.  Pure  talune  conclusioni  mi 
Bemhrano  ovvie.  Onesti  palazzi  sono  troppo 
severi  di  stile  e  troppo  lontani  dal  passeggero 
capriccio  clic  fu  il  divertimento  e  la  delizia 
di  Jacopo  Bellini,  per  supporli  inventati  da 
quest'artista.  Eppure  essi  sono  troppo  ina- 
bitabili o.  direi,  troppo  liberi  pel  teso  spi- 
rito del  romaneggiante  Mantegna.  I  palaz- 
zi delle  nostre  tavolette  tradiscono  una 
mancanza  di  quella  sua  severità  e  insieme 
un  progresso  verso  un  più  cosciente  odio 
delle  diagonali  e  verso  una  più  deliberata 
accentuazione  delle  orizzontali  e  verso  un 
più  voluto  allineamento.  I  confronti  più 
vicini,  in  (juesto  senso,  alla  nostra  architet- 
tura li  abbiamo  già  notati  nel  Montagnana 
(png.  ()34)  e  in  Liberale  ( pag.  628\  e  in 
Francesco  Morone  {pag-  631)  '"'.  Ora  il  trit- 
tico del  Montagnana  si  sa  che  è  allincirea 


(lei     I   |Vr>.    e    le    allrc    (ipiTc    ili    p(Hi)    Jiil'l    ailli- 

clif  ''■'.  DaircsaiiK-  (li  (piote  arcliilctture 
(l()\rcmo  duinpic  \ciiirc  alla  cvidciile  eon- 
cliisioMc  clic  ì  Mo-lrì  iiiAc  (piadrciti  sono 
stali    dipinti    intorno    al     I  l'X). 

Forse  (picsta  data  non  i-  per  tulli  tanto 
evidente  ipiaiilo  ('■  per  ni.-.  \  orrci  per  ciò 
documentarla  con  un  altra  ricerca  più  li- 
mitala e  meglio  deiinita.  \ai  cattedra  -ii  cui 
siede  San  Tonunaso  nel  (piadretto  che  rap- 
presenta la  sua  ultima  disputa  (  fxig.  60^). 
\)\M  essere  un  buon  Iciiia  per  (piola  ricerca. 
1/inlaglio  della  caltedra  col  cimiero  fatto 
di  due  delfini  e  dun  vaso  di  fiori  tra  essi, 
e  coi  fianchi  adorni  di  mezze  palmette  che 
hanno  (piasi  la  stessa  forma  dei  delfini,  ci 
offre  un  motivo  che  almeno  di  profilo  è 
schiettamente  della  seconda  metà  del  (juat- 
trocento.  anzi  più  vicina  al  1500  che  al 
1450.  Se  non  m'inganno  scorgendo  un  cer- 
to sentimento  gotico  nellintaglio  del  foglia- 
me, l'origine  veronese  di  questo  ornato  do- 
vrebbe essere  certa,  perchè  in  nessun  altra 
parte  d'Italia  l'estremo  intaglio  gotico  fiorì 
più  fastosamente  e  più  lungamente  soprav- 
visse. Scendendo  ai  particolari,  lo  slancio 
di  queste  volute  e  gli  aggetti  e  i  trafori  già 
anticipano  la  spampapanata  opulenza  di 
quel  cinquecento  che  a  sua  volta  condusse 
così  logicamente  al  barocco.  Certo  quest'in- 
taglio non  suggerisce  la  fermezza  del  quat- 
trocento toscano.  Se  guardate  in  quel  te- 
soro dell'intaglio  in  legno  italiano  che  è  il 
libro  del  Guggenheim  sulle  Cornici  italia- 
ne, vedrete  da  voi  che  il  delfino,  usato  non 
timidamente  e  seccamente  come  nella  can- 
toria di  San  Lorenzo  a  Firenze,  né  araldi- 
camente come  nelle  pitture  di  Cosmè  Tura, 
ma.  come  qui.  a  guisa  d'una  mezza  palmet- 
ta  animata  e  guizzante,  appare  per  la  pri- 


640 


ERCOLE  ROBERTI:   PARTICOLARE  DEL  SAN  Cl- 
ROI.AMO  .   FERRARA.  PINACOTECA 

tua    volta    mtso    la    fini-    del    (|iiatti-oi'«-iiti>    <'  duro  ilei   iio>tro.  cioi-  più  xcccliio  di  altiioiio 

Irioiila  (lo|»o   il    iriOd.     ScIiIk-ik-   le  caiidflif-  dicci    anni. 

re    <l»'l    |)oi-talc    nel    (talaì^/.o    di    Scliitaiioia.  I'.  I)a>la  >iillc  indica/ioni  che  possono  vo- 

giustaniciilc   dal    Venturi    date    al    (iossa.    si  iiirci   dairarcliilcitiira   <•  dai   mollili   di   quv- 

avvicinino  a  (pieslo  tipo  di  delfino  I  \  cnliiri.  >li    dipinti    per   (pianto    Im  i  ,i    hi    lom    d.il.i. 

Storia.  Vii.  '.\.  fì'^.    167).  io  non   po>>o  ricor-  HaMiri\  idisco  >e  ininiai:ino  <iMaiitu  iiiui  >tn 

darmi   d'alinri   altro   >iriiro   parall<-lo  a   ipir-  dio>o    partìcolarmcnti-    di'di<'atn>i     a    ipie>li 

sto    nostro    nioti\o    di    deeora/.ione    Inori    di  rami  dell  arte  delilia   li'n\ari'  trito  e  >npertì- 

(piello  elle  si  vede  sul  marcine  dell'areo  nel-  eiale    il    procedere    dei    mio    ra;:ionamcnto. 

la  cornice  dipinta   pel   San   (Girolamo  di   V.r-  l.a>ciaino.   .»e   mai.   eli  et:li    ripriiula    il    tema 

cole  Holierli   nella  (>alleria   di    l'Crrara    (/'((-  i'  taccia  mcfiiio.    Ma  >  lia   |nir  da  ainnictt<-re 

l(in(i  (ìli)  |ier  lo  pifi  assejiiiato  al    Tura.  Ora  ilic    -e   cia>cnn    c-empio    d.i    imi    litato    |(nò 

qneslo    non    poirelilx'    essere    stalo    dipinto  >poradieainentc   tro\arc   nn    parall>-l<i    in   al- 

prima  del  I  171),  ed  è  assai  più  minuto  e  più  Ire  n-^ioni  d  Italia.  Iiilti  (|nesti  c.-cmpi   pre- 
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si  insi<'inc  indicano  unanimi  il  \  iiitlo  ((inn- 
luogo  d'crijiinf,  e  riillinio  (juarlo  del  (|iial- 

Iroctnto   rome   tempo,  anzi    rullii inarlci 

licnr  a\  andato. 

Adesso   eoniinciamo   a   considerare   un  al- 


tra -cric  di  falli,  le  \c-ii  rio.'  deli.-  figure, 
e  \e<liam(i  >c  lo  >tiidio  del  co-tiinic  confer- 
ma o  contraddice  le  conclusioni   suddette. 


iC.nllliflIlil     Ifl     lìriissilnil     jlf^riiiild 


B.    BEKKiNSON. 


(ì\  H:i(io||;i  Jaivf»  it  N.-w  Havrii,  Coniiccl i.iil.  Siali 
liiiiti.  II.  H.  Ahi)  Il  (111.  «•  largo  li:)  iiii.  Il  lappilo  reca  un 
disegno  con  la  fenice  e  il  <lragonc  die  si  crede  rappre- 
sentino l'insegna  dei  Ming.  Quest'insegna  fino  ad  oggi  è 
slata  trovala  solo  in  un  altro  dipinto  italiano.  iiell'alTresco 
cioè  di  Domenico  liartolo  che  rappresenta  il  Matrimonio 
dei  Trovatelli,  nell'Ospeilale  della  Scala  a  Siena.  Un  fram- 
mento di  tappeto  con  lo  stesso  disegno  si  vede  nel  MUseo 
ilell'Imperatore  Federico  a  Berlino,  ed  i"  slato  freciuen- 
teinente  riprodotto  I  ad  eseiiiiiio.  HODK,  )  iirili-rusiiilisclip 
Knui)ltei>i>irlip,  pag.  9;  DIAZ.  Die  Kiinst  iter  isldiiiilisti'n 
IT  iitker.  fig.  2()6:  (Jrijth  LEWl.S,  The  l'rmti.al  Hook  ,./ 
Orientili  Ruiis,  pag.  332). 

l2l  II  professore  Toesca  ha  avuto  la  cortesia  di  ri 
chiamare  la  mia  attenzione  sopra  una  leggenda  che  è  si- 
mile a  questa  e  che  si  narra  di  san  Bernardino  da  Siena. 
Egli  scrive:  «Il  hamhino  tiene,  a  due  riprese,  il  cartello 
inscritto  Ave  Maria  dimostrando  cosi  la  sua  devozione 
alla  Madonna,  come  è  accennato  da  tutte  le  antiche  vite 
di  san  Bernardino  e,  tra  l'altro,  da  quella  del  senese  Leo- 
nardo Benvoglienli  sulla  metà  del  sec.  XV,  pubblicata 
in  Analecta  BoUandiana,  XXI,  1902,  pag.  52  e  seguenti. 
Il  Benvoglienli  narra  che  da  bambino  il  Santo  fu  abitua, 
lo  dalla  madre  e  poi  dalle  donne  che  lo  allevavano,  alla 
devozione  della  Madonna;  e  una  Vita  scritta  da  un  ano- 
nimo aquiliano  [Ada  Sanctorum,  5,  2621  aggiunge  che  spes- 
so fu  visto  ptierulum  ante  l'irginis  imaginem  lacrimantem, 
et  salutationem  (cioè  Ave  Maria)  genitflexo  amoroso  cujiis- 
dam  suspirii  et  vocis  emissione  exprimere.  Forse  la  leg- 
genda del  Santo  rielaborata  in  volgare  . . .  avrà  qualche 
particolare  che  commenti  meglio  il  quadretto;  ma  in- 
tanto mi  pare  che  non  ci  sia  da  dubitare  sul  soggetto  di 
questo  e  che  anche  quello  di  Perugia  rappresenti  la  stessa 
cosa,  benohè  il  Venturi  lo  interpreti  come  «  il  richiamo 
alla  vita  di  un  fanciullo  morto  <>.  (Storia,  voi.  VII.  2,  pag. 
362).  Codesta  interpretazione  mi  sembra  impossibile  per- 
chè se  si  trattasse  di  un  miracolo  operato  dal  Santo  non 
mancherebbe  la  sua  figura,  come  negli  altri  quadretti 
di    Perugia,  n 

(3)  Mentre  si  stampano  queste  pagine,  il  barone  Laz- 
zaroni di  Roma  ha  la  bontà  di  mostrarmi  una  tavoletta 
di  sua  proprietà,  con  San  Tommaso  che  predica  Ipag.  OOTi. 
Anch'essa  appartiene  alla  serie  che  vengo  studiando  qui. 


Non  voglio  logli. ir  al  l.llorc-  il  pi.u.rc  di  far  da  ve. 
sulla  .-.corta  ili  ijiii^lo  mio  maggio,  la  iiiiiiula  aiiali-i  del 
dipinto  e  di  giungere  a  trovarne  la  patria,  la  data 
e    l'autore. 

(4)  Nella  riproduzione  iiucsla  divina  apparizione  tanto 
assomiglia  a  un  San  (Cristoforo  ilipinto  sulla  chiesa  o  su 
una  tavola  appesa  contro  la  facciata  della  chiesa,  che  per 
prudenza  ne  ho  chiesto  al  signor  Charles  Bell  dell'Ashmo- 
lean  Museum,  ed  egli  m"ha  risposto  co-i;  .  La  figura  e 
certamente  un  Cristo  sotto  la  forma  ili  un  iicinio  piena- 
mente maturo  che  regge  contro  la  spalla  -iiiislra  la  croce... 
Si  tratta  senza  iliilibio  d'un'apparizione,  e  non  d'una  pit- 
tura sulla  facciala  della  chiesa.  Il  pittore  ha  infalli  con 
ogni  cura  cercato  di  mostrarci  che  il  nimbo  dei  cherubini 
e  i  raggi  della  luce  tagliano  le  sagome  deirarchitetlura, 
e  s'è  sforzato  di  raggiungere  alla  meglio  una  buona  pro- 
spettiva aerea  tanto  da  dare  l'impressione  di  qualcosa  che 
resta  sospeso  nell'aria.  ■> 

(5)  Un  identico  camino  è  riprodotto  nei  Camini  di 
Urbani   di  Gelhof   (Venezia,  1892,   fig.   223 1. 

(6)  Sono  lieto  d'annunciare  che  tutti  e  cinque  gli  scom- 
parti che  compongono  questa  predella,  esistono  ancóra. 
Oltre  i  due  suddetti  e  il  ben  nolo  Martirio  di  Santa  Lucia 
che  è  a  Berlino,  uno  rappresentante  il  giovane  Battista  er- 
rante nel  deserto  è  adesso  in  possesso  del  signor  Cari 
Hamilton  di  Nuova  York;  e  il  quinto,  rappresentante  le 
stimmate  di  San  Francesco,  era  di  recente  nelle  mani  del 
signor  Julius  Bòhler  a  Monaco.  Mi  propongo  di  pub- 
blicarli come  un  nuovo  contributo  alla  migliore  cono- 
scenza di  Domenico  Veneziano  e  del  suo  compito  nel- 
l'arte  fiorentina. 

(7)  Vedi  anche  il  quadro  di  Berlino  i  N.  117.ii  rappre- 
sentante un  Fidanzamento  ifig.  23).  Per  anni  l'ho  attri- 
buito a  Michele  da  Verona,  ma  adesso  credo  che  sia  di 
Francesco  Moroiie  e  che  sia  stato  dipinto  sùbito  dopo  il 
1490. 

(8)  Nel  quadro  di  Liberale  si  vedono  influssi  dal  Mon. 
lagna  più  maturo,  specie  nei  due  uomini  col  mantello  a 
mezza  distanza  verso  sinistra.  Il  Montagna  lavorò  a  San 
Nazzaro  e  Celso  in  Verona  tra  il  1504  e  il  1506.  Quanto  al 
Sansone  e  Dalila  di  Francesco  Morone,  certo  nessuno  pen- 
serà di  dargli  una  data  anteriore  al  1500. 
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LACCHE  VENEZIANE  DEL  SECOLO  XVIIL 


Col  1679  a  Venezia  le  periodiche  adu- 
nanze della  nobilissima  "Arte  dei  Deperì- 
tori''  sono  piuttosto  agitate  e  discordi:  i 
pittori,  quelli  che  esercitano,  o  per  lo  meno 
credono  di  esercitare  la  vera  e  grande  arte, 
per  ragioni  di  dignità  vogliono  separarsi 
dai  loro  confratelli  che  stendono  colori  su 
casse,   porte  e   simili   umili   oggetti. 

L'",^rre  dei  Depeiitori'^  infatti  sin  dal 
1386,  senza  alcuna  distinzione,  inscriveva 
nella  propria  matricola  artisti  sommi  e  mo- 
destissimi artigiani,  che  noi  oggi  chiame- 
remmo verniciatori;  tuttavia  Vincenzo  Ca- 
tena, Tiziano,  Paolo  Veronese  non  isdegna- 
rono  di  esser  chiamati  "  depentori  "  e  di 
avere  ncìVArte  gli  stessi  doveri  e  diritti  dei 
doratori,  cuoridoro,  niiniadori,  disegnatori, 
mascareri   e  cartolari. 

1  tempi  però  mutarono:  nel  1679  Pietro 
Liberi  cavaliere  e  conte  con  tutti  i  suoi 
colleghi  d'arte  si  sentono  menomati  da  tale 
"profusa  unione"  O;  non  potendo  impe- 
dire l'uso  fiel  pennello  ai  tropjx)  umili  con- 
fratelli, tanto  si  agitano  che  nel  1691  -rotto 
l'arte"  riescono  a  costituire  il  solenne  e  di- 
gnitoso Collegio  dei  Pittori,  né  più  frequen- 
tano le  case  e  l'albergo  che  VArte  posse- 
deva in  Santa  Sofia,  dono  fraterno  di  Vin- 
cenzo Catena  (2)  «>  neppure  li  trattiene  il 
pensiero  che  il  Senato  stesso  non  teneva 
in  dispregio  la  secolare  corporazione  ai 
uu-iiibri  della  <|uale  aveva  concesso  il  pri- 
vilegio <li  |)(»rtar  la  >|ta(la  nelle  |iubl>li(he 
e  solenni  cerimonie  (*'. 

Gli  umili,  disprezzati  "depentori"  per- 
dettero così  "il  |iriiiio  colonnello  e  il  prin- 
cipale  e   il   più    nobile"  della  loro    irte'^K 


Il  gastaldo,  Ariolo  Rogantin  interprete  del- 
l'unanime sentimento  dei  confratelli,  con 
profonda  amarezza  ne  piangeva  l'esodo  an- 
cora nel  1754  davanti  al  Nobil  tomo  Mar- 
c'Antonio  Dolfin  che  doveva  stendere  un 
Processo  Informotivo  da  presentare  agli  In- 
quisitori alle  Arti,  i  severi  magistrati  che 
disciplinavano  la  molteplice  attività  degli 
industri  artefici  della  dominante. 

La  lamentata  secessione  degli  artisti  mag- 
giori non  soffoc»")  l'arte  dei  depentori,  che 
anzi  trovò  modo  di  aggiungere  una  nuova  e 
bella  pagina  alla  già  gloriosa  sua  storia.  Que- 
sta pagina  smagliante  di  colori  la  scrissero  i 
■•  depentori  "  coltivando  con  squisito  senso 
d'arte  le  lacche,  una  novità  non  solo  per 
Venezia  ma  per  l'Europa  intera.  Quanto  al- 
l'applicazione tecnica  l'artefiee  veneziano, 
sebbene  con  procedimento  diverso  da  quello 
usato  per  la  decorazione  di  mobili  e  oggetti 
laccati,  conosceva  l'uso  della  lacca  e  delle 
vernici  orientali  sin  dalla  fine  del'óOO,  dal 
tempo  in  cui  egli  ornava  di  fantasiosi  rabe- 
schi i  comparti  delle  caratteristiche  rilega- 
ture a  cassettone  di  gusto  persiano,  clic  a  \  e- 
nezia  ebbero  tanta  voga  per  tutto  il  >ee.  \\  IL 

Da  .secoli  al  "  dejientore  "  era  affidata  la 
decorazione  di  mobili  e  oggetti  d'uso  (|uo- 
tidiano.  Per  la  sua  abilità  tecnica  esso  era 
sempre  stalo  un  tcuiibile  concorrente,  e  in 
fatto  (li  Nemici  pochi  lo  potevano  >uperare: 
la  trasparentissima  vernice  alla  "  alla  vene- 
ziana *  ch'egli  componeva  deslava  la  mera- 
viglia in  tutta  Europa.  Ma  il  periodo  più  !<  - 
lice  del  nostro  depentore  è  proprio  il'  70(1  : 
inopinatamente,  grazie  alla  \oga  per  le  de- 
corazioni a  lacca,  la  sua  opera  dÌMiita  indi- 
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«lispensabile  \)cr  rlii  mio!  avere  una  easa  de- 
li(-ataiii('n(e  eonlortexole.  in  armonia  eoi  j:u- 
.sli    del    lenipo    e    i    ea[)rieei  della  moda. 

Ma  la  denominazione  di  laccatore  non  aj)- 
|»are  dajjli  atti  ufiiciali  dell'Arte:  essi  rimase- 
ro "depentori".  E  neppure  si  può  dire  siano 
stati  numerosi;  nel  17S4  Venezia  ospitava 
venti(in((ueeapimaestri, aumentati  nel  I  773, 
secondo  i  l'ofrli  dimostrativi  presentati  alla 
Deputazione  Estraordinaria  alle  Arti^**),  ma 
nel  computo  erano  stati  compresi  anche  i 
doratori,  i  mascareri  e  i  miniatori,  che  era- 
no aiutati  da  poche  decine  di  garzoni  e  la- 
voranti, sparsi   in   trentacinque  botteghe. 

Al  grado  di  capomaestro  non  si  arrivava 
se  non  dopo  sette  anni  di  tirocinio,  de 
quali  cinque  di  garzonato  e  due  di  lavo 
rante  :  dopo  aver  superato  una  prova  da 
vanti  ai  periti  e  pagato  una  buona  entrata 
allArte,  che  era  una  delle  ]>iù  liberal 
ammettendo  nel  proprio  seno  anche  i  fo 
restieri.  Unici  requisiti  indispensabili:  a 
bilità   tecnica    e   il   pagamento  della    tassa 

Le  lacche,  lucide  e  morbide,  colla  por 
cellana  costituiscono  una  delle  più  fini  e 
spressioni  d'arte  decorativa  che  la  vecchia 
Asia,  benché  a  malincuore,  sul  finir  del 
sec.  XVII  ha  abbandonato  all'Europa,  che 
se  ne  impadronisce  con  entusiasmo  qualche 
volta  eccessivo. 

Enormi  guadagni  realizzarono  gli  impor- 
tatori portoghesi,  olandesi  e  della  (Compagnia 
delle  Indie  che  a  peso  d'oro  vendevano  a 
Londra  e  a  Parigi  le  deliziose  lacche  di  Chi- 
na e  di  Giappone.  In  pochissimi  anni  la  sma- 
nia di  possedere  oggetti  e  mobili  laccati  ave- 
va pervaso  tutta  Europa,  tanto  che  grandi 
mobilieri  parigini  furono  costretti  a  mandare 
in  China  i  loro  mobili  o  parti  di  essi  onde 
vi  fossero  laccati.  Ma  tali  mobili  pel  loro  alto 
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prezzo  non  erano  accessibili  a  tutte  le  borse, 
e  ben  presto  si  fece  imperiosa  la  necessità  di 
trovare  vernici  simili  alla  cbiiicse.  Sul  finir 
del  '600  ^ìà  si  erano  verificati  fortunati  ten- 
tativi di  imitazione.  In  Italia  i  primi  di  essi 
avvengono  a  Venezia,  e  la  nuova  decorazio- 
ne del  primo  quarto  del  sec.  XMII,  con- 
tinua sino  alla  fine  del   '700. 

La  moda  delle  "  lacche  alla  cbinese  " 
giunge  a  Venezia  a  buon  punto  per  incon- 
trarvi un  successo  completo;  essa  vi  è  accolta 
quando  le  forme  della  vita  sociale  si  fanno 
più  raffinate  e  delicate,  quando  i  patrizi 
le  superbe  sale  dei  palazzi  aviti  apron  solo 
per  le  solenni  cerimonie,  e  la  giornata  amano 
passare  nelle  gaie  e  raccolte  salette  dei  "ri- 
dotti" e  dei  "casini",  quando  ogni  mani- 
festazione della  vita  abdica  all'enfasi  spa- 
gnolesca e  gusta  i  piaceri  intimi  della  con- 
versazione e  della  musica,  quando  la  donna 
instaura  il  suo  regno  per  cui  tutto,  dall'abito 
all'arredamento  stesso  della  casa,  dev»'  esse- 
re  come   lei   squisitamente   aggraziato. 

Alle  piccole  salette  dei  "ridotti"  o  dei 
"casini"  mal  s'addicevano  le  solenni  e  pesan- 
ti moli  del  mobilio  secentesco,  tronfio  di  scol- 
ture tlorate,  carico  di  pietre  dure  ;  col  nuovo 
ambiente  si  richiede,  oltre  alla  grazia  della 
forma,  una  squisita  armonia  di  tinte,  poiché 
le  pareti  più  non  sono  coperte  dai  vt'Uuti 
e  (lai  daniasclii  a  tinte  forti:  ora  dominano 
i  broccatelli  e  i  Uunpassi  dai  colori  tenui 
che  sembrano  riflettere  la  leggerezza  e  la 
giocondità  della  conversazione  (lell'aiiiabili' 
|)a<lrona    di    casa. 

Se  lo  stipettaio  costringe  il  legno  a  molli 
contorsioni  e  crea  mobili  conlacenti  per 
proporzione  e  forma  all'ambientt-,  il  "de- 
pcntor'*  li  armoni/./,a  nel  modo  più  perielio, 
mantenendo  molto   spesso  uno  .stretto  lega- 


SCRIVANIA  CON  AIV.ATA  DKCORATA  IlA  STAMTK 
HITAUI.IATF.  -  I-RIMA  METÀ  DEL  SEC.  WIII  .  MI- 
I  ANO.  MI  SK>  CIVICO. 
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me  fra  il  mobile  e  la  decorazione  nelle  pa- 
reti e  nei  soffitti,  di  stucehi  e  di  stofl'e.  All'af- 
fermarsi della  voga  per  la  lacca  egli  non  esita 
ad  adottare  nelle  linee  generali  la  tecnica 
orientale  che  gl'impone  un  lungo  e  minuto 
lavoro  ed  una  particolare  finitezza  di  esecu- 
zione, ben  sapendo  che  la  sua  opera  deve  so- 
stenere il  paragone  e  la  concorrenza  delle 
belle  lacche  importate  dall'Oriente.  A  difle- 
renza  del  laccatore  parigino,  il  veneziano  non 


può  contare  sulla  protezione  di  Luigi  XIV  o 
di  Mazarino.  uè  lo  conforta  l'incoraggiamen- 
to e  la  lode  <li  \  oltaire  e  nemmeno  ha 
l'appoggio  di  M."""  de  Pompadour.  Lotta  vit- 
toriosamente coi  "  remesseri  "  che  intarsian- 
do par  che  dipingano,  s'impone  per  labilità 
tecnica  e  soprattutto  per  la  fertilità  del  vi- 
vido ingegno  ;  egli  il  successo  ottiene  esclu- 
sivamente dalla  sua  opera,  mancandogli, 
fra  l'altro,   l'ausilio   del   bronzista,   che,   a 
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Parigi  specialmente,  è  il  prezioso  e  quasi 
indispensabile  collaboratore  di  tutti  i  deco- 
ratori del  mobile,  compresi  i  più  celebrati 
laccatori. 

Come  tutti  laccatori  europei,  non  esclusi 
i  fratelli  Martin,  il  "depentor"  veneziano 
inizia  la  sua  carriera  tenendosi  molto  vicino 
ai  modelli  di  Cliina,  dai  quali  con  una  certa 
fedeltà  si  sforza  di  ri[)rodurre  le  caratteristi- 
che figurine,  le  pagode,  il  paesaggio  dalla 
strana  prospettiva  :  il  tutto  è  dipinto  d'oro 
su  fondo  nero  o  rosso  e  non  sempre  su 
superfici  piane. 


CASSETTONE;   FIORI  SI    FONDO  VERDE  -  META   DH 
SEC.   WIII  -   PADOVA,  MUSEO  CIVICO. 

In  questo  genere  sono  tipici  i  cassettoni 
a  piano  calatoio,  sovente  con  un  creden- 
zino  sovrapposto  che  per  la  loro  forma  dritta 
e  le  timidi  cimase  sembrano  opera  di  uno 
stipettaio  della  fine  del  secolo  XVII  o  dei 
primissimi  del  XVIII. 

A  erso  la  metà  del  *700  a  Venezia  il  lac- 
catore si  è  emancipato  dalla  servile  imi- 
tazione ;  egli  a  buon  diritto  può  dichiararsi 
"pittore  alla  chinese"  perchè  ha  acqui- 
stato una  sua  caratteristica  personalità,  e 
l'esotismo  della  sua  opera  è  più  formale 
che  sostanziale.  Egli  ora  lavora  di  fantasia. 
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e  crea:  se  i  suoi  chinesi  confrontati  cogli  pio,  le  danzatrici  leggere  come  farfalle, 
autentici  risultano  falsi  non  dobbiamo  la-  le  molli  principesse  Tartare  imperanti  so- 
gnarcene, in  compenso  essi  sono  pieni  di  pra  la  turba  dei  servi  mongoli  proster- 
vita  e  di  giocondità  non  priva  di  un  certo  nati  a  terra:  i  padiglioni  e  le  pagode  sono 
s|)irito  satirico.  Si  tratta  <juasi  sempre  di  inghirlandati  di  fiori,  l.a  fauna  ricorda  il 
gruppi  di  poche  ligure  in  cui  domina  il  lontano  Oriente  cogli  elefanti  dalle  sfarzose 
mandarino  dai  badi  spioventi,  il  lungo  co-  gualdrappe,  i  camnu-lli,  gli  struzzi,  i  fagiani. 
dino  serpeggiante,  al  quale  fa  riscontro  la  i  |)appagalli.  le  >cimniic  dall  aria  mottcggia- 
damina  dalla  lunga  clamide,  il  ventaglio  trice.  (Jualche  volta  al  po>to  della  dama 
fiorito  di  peonie  e  l'inevitabile  parasole  mollemente  sdraiata  nella  porlaiitina  rom- 
a  pagoda.  Mandarini  e  dame  .sfoggiano  un  paiono  fieri  guerrieri  dalle  lunghe  lance 
lusso  veramente  fantastico  e  c«)mpongono  falcate  agitanti  l'ampio  ves>illo  sid  quale 
scene  che  sembran  l'eco  di  una  festa  car-  ondeggia  terribile  il  ilrago  dei  Ming.  lutto 
nevalesca  :   ecco  i  voluttuosi  funuitori   d'op-  (]ucsto  mondo  irnalc  i-  fantastico  coiiic  una 


h.ìl 


fiaba  del  Gozzi,  il  nostro  "depriitorc"  ha 
conosciuto  attraverso  le  lacche  ori<;inali  e 
le  porcellane  orientali,  ma  nella  interpre- 
tazione non  ha  voluto  allontanarsi  dalla  sua 
diletta  Venezia.  Se  osser\ianio  un  pò"  at- 
tentamente queste  chineserie  ci  accorgiamo 
subito  che  il  mandarino,  la  dama,  i  mon- 
goli hanno  atteggiamenti  ed  espressioni  che 
vediamo  ripetuti  nella  realtà  ogni  giorno 
ed  ogni  ora  <lal  patrizio  e  dalle  damine 
che  contegnosi  o  svenevoli  aftollano  piazza 
San  Marco,  sorbono  la  cioccolata  al  ("afle 
Florian,  o  cinguettano  nei  palchetti  dei 
numerosi  teatri  della  Dominante,  (^erto 
al  nostro  laccatore  era  giunta  la  notìzia 
delle  fantasiose  composizioni  del  Tiepo- 
lo  che  lo  connnossero  e  sedussero  ;  i  go- 
derecci episodi  della  vita  del  Celeste  Im- 
pero ch'egli  dipinge  ora  in  oro,  ora  a  colori 
sul  mobile,  sulla  scatola  o  sul  vassoio,  per 
quanto  pallido  e  ingenuo  sono  un  riflesso 
dell'arte  del  grande  Maestro  pel  quale  l'eso- 
tismo non  fu  che  il  pretesto  per  una  più 
brillante  libera  e  vivace  festa  di  colori  e 
di  forme  eleganti  senza  alcuna  preoccupa- 
zione di  fedeltà  alla  realtà.  E,  come  po- 
teva, qualche  cosa  di  simile  riesci  di  fare 
anche  al  laccatore. 

Se  tutti  a  Venezia  folleggiavano  per  le 
lacche,  molti  non  trovavano  del  tutto  com- 
menilabile  lo  strano  accoppiamento  di  deco- 
razioni esotiche  a  forme  europee,  anzi  pe- 
culiarmente veneziane.  Ma  anche  per  questi 
il  bravo  "depentore"  ha  provveduto,  e  con- 
temporaneamente alle  chineserie  dalla  metà 
del '700  si  coltivano  due  altri  generi  di  lacca: 
quello  figurato  e  il  floreale,  che  ispirati  dal- 
l'arte e  dalla  natura  occidentali  risultano  più 
in  carattere  colle  suppellettili  decorate. 

Nel  genere  figurato  il  motivo  è  dato  dalla 


concezione  arcadica  <lella  natura  che  i-pira 
poeti  e  pittori  del  tcni{)o  :  il  laccatore  ri- 
pro(hice  scene  idilliche,  pastorali,  pesche- 
recce  colla  stessa  leggerezza  dell'abatino 
che  compone  madrigali  jter  nozze  e  mo- 
nacazioni. Come  all'abatino  il  minimo  epi- 
sodio della  vita  d'Arcadia  basta  per  tratteg- 
giare un  delicato  quadretto,  così  al  nostro 
artefice  due  o  tre  figurine  sono  sufficienti 
a  riempire  lo  -jìccchio  di  una  sportella  o 
il  coperchio  di  una  grande  ^catola.  Egli 
non  dimentica  mai  l'uso  a  cui  è  destinato 
l'oggetto  che  gli  viene  affidato  per  la  de- 
corazione. E  con  spiccato  senso  di  oppor- 
tunità non  lo  trasforma  in  un  inutile  e 
mediocre  quadro  coprendone  tutta  la  su- 
perficie di  figure  e  di  ornati  ;  dal  modello 
pittorico  dal  quale  trae  ispirazione,  toglie 
gli  elementi  più  salienti  facendoli  risaltare 
sui  fondi  a  tinta  unita,  entro  contorni  d'oro. 
I  suoi  modelli  li  possiamo  ricercare  fra  le 
scene  campestri  del  Ricci,  dello  Zaiss  dello 
Zuccarelli  del  Canal.  E  poiché  il  mobile  o 
il  sopramobile  laccato  è  destinato  quasi  sem- 
pre a  un  "ridotto''  o  a  un  "casino"  alle  tinte 
crude  di  fondo,  succedono  le  tenui  e  le  gaie: 
quindi  il  rosso  vivo,  il  rosa  in  tutte  le  sue  de- 
licate sfumature,  il  verde  oliva,  il  bleu  inda- 
co o  ardesia,  il  giallo  chiaro,  circoscritti  dal 
minuto  e  intricatissimo  intreccio  d'oro  del- 
le  incorniciature. 

Un  trattatista  del  tempo  scriveva  che 
"un'estrema  pazienza,  un  gusto  di  pro- 
prietà nel  lavoro,  un  ingegno  un  po'  lento, 
passioni  dolci,  un'indole  tranquilla  sem- 
brano dover  indurre  l'artista  a  scegliere  i 
fiori  per  l'oggetto  della  sua  imitazione"  e 
per  vero  le  lacche  fiorate  veneziane  rispon- 
dono perfettamente  a  tutti  questi  requisiti, 
pur  con  una  certa  spigliatezza  di  tocco,  do- 
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vuta  alla  i'n^n  (lell'improvvisazionc.  Il  la<(a- 
toro  ci  priM-iila  il  fiore  in  tutte  le  sur  Tasi. 
dal  tenero  bocciolo  stillante  ruf^iada  alle  co- 
lollo  sfolgoranti  tutta  la  pompa  delle  tin- 
ti- liaciate  dal  sole,  e  nello  slesso  mazzo  lega 
la  rosa,  il  giglio,  il  tulipano,  il  garofano 
col  semplice  ed  umile  fior  di  campo  cpiale 
la  margherita,  il  ranuncolo,  il  fiordaliso, 
il  papavero.  In  queste  variopinte  decora- 
zioni floreali  la  vita  animale  è  solo  rap- 
presentata dalle  farfalle,  dagli  uccelli  e 
da  coleotteri  che  volano  leggeri  da  fiore  a 
fiore  sul  fondo  chiaro  generalmente  verde. 
Anche  l'albero  d'alto  fusto  ha  dato  lo  spunto 
non  poche  volte  a  decorazioni,  specie  in  oro, 
e  il  motivo  prescritto  è  il  caratteristico  pino 
tiepolesco  dai  rami  spioventi  e  piramidali, 
sotto  ai  quali  son  ricoverati  o  mandarini 
dalle  lunghe  pipe  o  coppie  in  dolce  col- 
loquio. 

Quanto  agli  accessori  secondari  il  lac- 
catore veneziano  non  la  cede  al  pari- 
gino e  gareggia  anche  col  chinese  e  col 
giapponese  ;  si  osservi  la  varietà  e  l' ele- 
ganza dei  suoi  fregi,  cartelle,  cornici,  con- 
torni che  sono  veramente  ammirabili,  e  solo 
riconoscono  per  degni  rivali  i  decoratori 
che  incidevano  per  l'Albrizzi  o  per  Teo- 
doro Viero,   per  il   Palese  o  Io  Zatta. 

Qualche  volta  però,  la  saggia  economia 
manca  al  "  depentore  '"  che  cade  in  facili 
eccessi  ai  quali  lo  trascina  la  sua  abilità  di 
disegnatore.  Ma  questo  è  un  difetto  che 
gli  deve  essere  perdonato  perchè  troppo 
spesso  comune  agli  stessi  maestri  dell'arte 
della  lacca,  gli  orientali.  Il  pregio  delle 
lacche  orientali  è  dato  anche  dai  fondi  a 
tinta  unita,  dorato  o  alla  Venturina,  in  cui 
il  colore  sotto  la  brillante  vernice  appare  in 
ogni  parte  compatto  come  uno  smalto  e  dà 


rilic\()  alle  decorazioni.  Di  r|ucsta  risorsa 
(Toiualica  {"artefice  veneziano  tien  calctdo, 
destinando  larghe  zone  ai  fondi  uniti.  Molti 
artefici  ollengoiio  ottimi  risultati  cromatiri 
escludendo  quasi  le  pitture,  e  velando  il 
fondo  d'oro  con  tinte  unite  e  sufficiente- 
mente trasparenti  «la  permettere  i  riflessi 
metalliei,   brillanti   e   cangianti. 

Nella  esecuzione  dei  motivi  decorativi, 
siano  essi  figure  o  fiori,  bisogna  convenire 
elle  l'opera  del  laccatore  veneziano  «on- 
IVontata  con  (juella  del  suo  collega  parigino 
risulta  meno  preziosa;  vi  si  nota  una  certa 
trascuratezza  nei  particolari,  pare  quasi  che 
il  veneziano  abbia  rapidamente  schizzato 
un  fantastico  sogno,  mentre  il  parigino  più 
raffinato  e  meno  impulsivo  ci  descrive,  mi- 
niandolo, con  cura  amorosa  un  mondo  irreale 
e  meraviglioso.  Al  laccatore  veneziano  preme 
che  l'eff^etto  decorativo,  oltre  che  dalla  viva- 
cità delle  tinte,  sia  raggiunto  sopra  tutto  dalla 
disinvolta  spontaneità  delle  figure,  alle  quali 
non  vuol  togliere  espressione  con  ritocchi 
e  rifiniture:  egli  anche  quando  segue  un  mo- 
dello più  che  copiare  interpreta,  e  si  sfor- 
za di  dare  alla  propria  opera  un'impronta 
personale. 

Non  so  se  possano  essere  considerati  su- 
periori ai  veneziani  i  laccatori  inglesi  e 
olandesi,  così  ligi  al  modello  d'Oriente  e 
così  amanti  delle  superfici  piane.  L'artefice 
veneziano  si  compiace  delle  difficoltà  per- 
chè Io  vediamo  stendere  il  gesso  e  la 
colla  sulle  superfici  le  più  irregolari,  pas- 
sar lacca  sulle  più  complicate  scornicia- 
ture, introdurla  nei  più  minuti  meandri  e 
nei  riccioli  più  capricciosi.  Sarebbe  temera- 
rio fare  confronti  con  le  lacche  cinesi  e  giap- 
ponesi: in  fatto  di  lacche  gli  antichi  artefici 
dell'Estremo  Oriente  furono  e  sono  insupe- 
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rabilì,  e  nessuno  in  Europa  potè  pareggiarli. 

Dal  Processo  informativo  sull'Arte  dei 
Depentori  ordinato  dal  Senato  Veneto  nel 
1754,  sappiamo  che  "  uno  depentor  in  ma- 
teria d'ornato  è  obbligato  a  saper  far  tut- 
to (^)"  così  dichiarava  il  Castaldo  dell'Arte  a 
Sua  Eccellenza  Marc' Antonio  Dolfin  Inqui- 
sitor  alle  Arti.  È  la  verità,  anzi  qualche 
cosa  di  meno  della  verità,  poiché  sorprende 
la  facilità  colla  quale  il  "  depentor  "  muta 
di  genere  e  di  stile. 

Verso  la  metà  del  '700  ci  appare  come 
la  genuina  espressione  di  quella  caratteri- 
stica irrequietezza  settecentesca  che  nelle 
arti  minori  non  conosce  limiti  alla  propria 


sbrigliata  fantasia,  ma  alla  fine  del  secolo, 
una  rigorosa  compostezza,  una  contegnosa  e 
raccolta  grazia  lo  ispirano.  Persino  la  sma- 
gliante tavolozza  ha  cambiato:  poche  tinte, 
bianco,  azzurro,  verde,  rosa,  giallo  tenui,  gli 
bastano  per  intrecciar  festoni  e  ghirlande  do- 
ve prima  a  piene  mani  aveva  profuso  fiori  e 
farfalle;  medaglioni  con  simboli  han  preso  il 
posto  delle  pastorelle  d'Arcadia  e  degli  acci- 
diosi chinesi.  Solo  è  rimasta  la  fertilità  del- 
la fantasia  e  l'abilità  tecnica. 

Per  quasi  tutto  il  secolo  il  "  depentor  " 
è  chiamato  a  decorar  casini  e  ridotti,  e  i 
frequentatori  della  fiera  dell'Ascensione  in 
piazza  San   Marco  sostano  a  lungo  davanti 
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le  sue  improvvisate  botteghe,  attratti  dalla 
magnifica  varietà  di  cose  utili  ed  inutili  ma 
tutte  per  mille  modi  seducenti:  si  passa  dal 
mobilio  flessuosamente  aggraziato,  cassetto- 
ni, .scrivanie,  tavolini,  armadi  dalla  cimasa 
ondulata  e  svelta  con  scorniciature  pittore- 
sche, alle  scatole,  astucci,  agorai,  cofanetti, 
vassoi  quadrati,  esagonali,  ovali,  rotondi, 
bizzarramente  sagomati  ;  le  damine  e  i  cici- 
sbei ne  sono  così  ghiotti  che  il  povero  "■  de- 


pentor  "  per  soddisfare  tante  ed  insistenti 
richieste  deve  ricorrere  alla  volonterosa  col- 
laborazione del  calcografo. 

Poiché  notevole  e  lunga  cura  richiede- 
vano le  decorazioni,  il  "  depentore  "'  pensò 
di  applicare  agli  oggetti  le  stampe  che  in- 
cessantemente le  numerose  calcografie  ve- 
neziane producevano,  tanto  più  che  molte  di 
quelle  incisioni  gli  avevano  fornito  i  modelli 
delle    decorazioni  più   gradite   e    ricercate. 
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Ecco   così   nella   sua    bottega    il    garzone        difese  dai  molteplici  strati  della  trasparente 


intento  a  ritagliare  accuratamente  dalle  in- 
cisioni di  Marco  Ricci,  dello  Zaiss,  dello 
Zuccarelli,  dell"  \niigoni,  tlel  Wagner  e  del 
DalTAcqua  il  particolare  più  .salienti-,  clic 
ap|)licato  con  colla  forte  alla  superficc  del 
mobile  o  della  scatola,  V(  niva  di|)into  e  in- 
corniciato con  ornati  tracciali  rapidanicnlc 
a  mano:  spesso  ambe  gli  ornali  erano  ri- 
tagliali dalle  splendide  serie  (li  contorni  cal- 
cografici deirAlbrizzi.  Ina  volta  applicate  e 
dipinte,  (pieslc  decorazioni  di  carta  venivano 


sandracca.  Onesto  tipo  di  lacca,  economico  e 
meno  lino  ebbe  |icrò  un  grandissimo  successo 
tanto  clic  i  Hemondini  di  Ha.-sano  amora  sul 
Unir  del  "700  facevan  incidere  >u  carte  .-pc- 
ciali.  .•-ottili  e  morbide,  decorazioni  appo-iia- 
iiiciitc  ideate -per  (listagliare  ad  uso  di  triil- 
tiere  scatole  e  adornamenti  di  gabinetti"  co- 
ni»' si  legge  nei  loro  catali>i;lii.  Moltissime  di 
(pic>te  stampe  erano  impoilalc  .mclie  ila 
Parigi    e   da     \iigiista. 

Le    lacclic  a  decorazione  cartacea,  rieliie- 
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dendo  minore  abilità  tecnica,  furono  col- 
tivate da  artefici  che  sovente  non  seppero 
mantenere  una  sapiente  economia  nella  di- 
titribiiziouc  del  materiale  decorativo,  con- 
Aistro  tipi  e  generi,  applicando  a  casaccio 
e  senza  nessun  criterio  fiori,  figure,  scene 
cinegetiche  e  chinesi  :  ed  a  questo  propo- 
sito è  caratteristico  il  bel  hiireiiii  con  cre- 
denzino  decorato  da  stainjx'  di  origine  fran- 
cese e  veneziana  che  si  conserva  nel  Museo 
Artistico  di  Milano.  Tuttavia  non  sono 
mancati  gli  artefici  che  accuratamente  sfor- 
biciarono, miniarono  e  laccarono  le  serie 
degli  Elementi,  delle  Stagioni,  delle  Arti 
pubblicate  dal  Wagner  e  che  ottennero  ef- 
fetti da  reggere  il  paragone  con  quelli  vi- 
vacemente schizzati   dal   depentore. 

Non  si  creda  però  che  il  gran  favore 
incontrato  dalle  lacche  abbia  assicurata  una 
vita  tranquilla  e  prospera  aWArte  dei  De- 
pentoli  e  ai  laccatori  in  particolare.  Il  Ca- 
staldo deìVArte  nel  1754  dichiarava  nel 
Processo  informativo  già  citato,  che  il  de- 
pinger  con  colori  spettava  esclusivamente 
al  depentore  e  si  lagnava  della  concorrenza 
dei  doratori,  specialmente  nella  decorazione 
delle  "  soazze  ",  le  cornici  che  spesso  a 
Venezia  han  zone  laccate  fra  le  mirabili 
sculture  e  gli  intagli.  Per  verità  gli  indo- 
ratori negavano  al  depentore  il  diritto  di 
usare  dell'oro,  e  su  di  cui  "  verte  contesa 
che  non  è  stata  mai  chiusa  "  quel  che  è 
certo  si  è  che  "  il  cibo  proprio  del  de- 
pentor  è  il  solo  dipinger  e  per  incidente 
dorar  a  mordente  ". 

Ma  le  condizioni  dei  depentori  col  pro- 
gredir del  tempo,  si  fanno  precarie  :  il 
Castaldo  del  1771  denunciava  all'Inqui- 
sitore alle  Arti  le  frequenti  "  contraffa- 
zioni "    e   r  "  eccesso    del    dispotismo    che 


esercitano  i  pittori  sopra  tutte  le  specie 
di  lavori  prescindendo  dall'istituto  nostro 
<la  loro  disprezzato  e  conculcato  "  (^>,  so- 
stituend(»si  al  depentore,  apj)altan«lo  lavori 
di  decorazione  clic  secondo  le  regole  sta- 
bilite erano  di  sj»ettanza  degli  artefici.  Fare 
anzi  che  pittori  di  alta  fama  non  sdegnas- 
sero di  apprestare  decorazioni  a  lacca:  basti 
ricordare  le  magnifiche  porte  di  Palazzo 
Rezzonico  dovute   al   Tiepolo. 

Anche  il  fastoso  mobilio  (ora  al  (civico 
Museo  Correr  di  Venezia)  che  i  Calbo- 
Crotta  commisero  ad  ignoto  laccatore  della 
metà  del  '700,  tradisce  la  mente  di  un  ar- 
tista rotto  a  tutti  gli  accorgimenti  decora- 
tivi, ed  altrettanto  dicasi  per  le  suntuose 
porte  di  casa  Papadopoli  :  in  questi  due 
casi  il  depentore  deve  aver  limitato  la  sua 
opera  all'esecuzione,  spiegando  uno  squi- 
sito senso  artistico  sorretto  da  una  abilità 
tecnica  non  comune.  Nel  bnreau  che  il 
comm.  Stuky  gentilmente  ci  ha  permesso 
di  fotografare,  si  è  quasi  tentati  di  scor- 
gere la  mano  di  un  vero  pittore  tanto  son 
freschi  e  profumati  i  fiori  che  rallegrano 
il  maestoso  mobile.  Del  resto  a  Parigi  i 
fratelli  Martin  ebbero  un  predecessore  in 
Watteau  e  un  concorrente  in  Bérain  e  in 
Pillement  che  ben  lieti  si  offersero  per  di- 
segnare e  dirigere  decorazioni  in  lacca  pei 
mobili  destinati  alla  Pompadour. 

E  poiché  siamo  in  materia  di  lacche  forse 
non  sarà  inopportuno  accennare  la  parte 
avuta  dagli  italiani  nella  divulgazione  di 
questa  gentile  e  raffinata  arte  che  sino  alla 
fine  del  '600  fu  un  privilegio  dell'Estremo 
Oriente. 

L'Europa  le  prime  lacche  orientali  co- 
nobbe sul  principio  del  sec.  XVII  per  mezzo 
dei  Portoghesi:  ma  i  veri  rivelatori  dei  pregi 
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e  della  c-<)iii|)osi/,i()ne  della  meravigliosa  ver- 
nice furono  i  Padri  della  f!oiii|)ajiiiia  di 
Gesù,  che  seguendo  le  orni»-  di  Francisco 
Saverio  erano  penetrati  in  tutte  le  provincic 
del  Celeste  Impero,  e  si  erano  spinti  an- 
che nel  Giappone.  Notizie  su  lacche  cinesi 
tro\ianio  nrW  ttliiiilr  pulddiealo  dal  padre 
Martino  Martini  da  Trento  nel  Jf)55  e  sulla 
(Unti  lllitsinild  (hi  padre  Atanasio  Kirker 
nel  1677,  dal  cpiale  apprendiamo  pure  che 
il  primo  tentativo  di  imitazione  avvenne 
in  Italia  poco  dopo  la  metà  del  '600  per 
opera  dell'agostiniano  Eustaechio  Jamart  la 
cui  ricetta  molto  s'avvicina  a  cpiella  degli 
orientali. 

Ma  il  più  valido  e  competente  divulga- 
tore in  Italia  delle  lacche  cinesi  è  il  pa- 
dre Filippo  Bonanni  che  nel  1720  a  Roma 
dal  Piacilo  fa  stampare  un  Trattato  sopra 
la  vernice  detta  comunemente  Cinese:  e  il 
De  Rossi  ne  fece  una  seconda  edizione 
nel    1731. 

Anche  a  Venezia,  nel  1766  lo  stampatore 
Garbo  pubblicava  una  seconda  edizione  di 
un  Trattato  di  miniatura,  con  la  dichia- 
razione di  molti  segreti  per  fare  fra  l'altro 
la  vernice  della  China,  proponendone  di- 
verse ricette. 

Il  trattato  del  lionanni  pei  laccatori  deve 
esser  stato  una  miniera  preziosissima  di  infor- 
mazione e  di  precetti  tecnici. Il  buon  frate  con 
una  tenacia  veramente  singolare  nulla  trascu- 
rò per  possedere  la  ricetta  troppo  gelosamen- 
te celata  dagli  artefici  impareggiabili  ed  insu- 
perati dell'Estremo  Oriente.  Mediante  minu- 
te e  persistenti  indagini  condotte  a  mezzo  dei 
suoi  confratelli  in  religione  missionari  in  Chi- 
na e  Giappone,  era  riuscito  a  conoscere  con 
esattezza  le  materie  che  compongono  le  lac- 
che cinesi,  e  la  loro  preparazione,  anzi  aveva 


avuto  la  ventura  di  j)oter  fare  degli  espe- 
rimenti a  l'irenze  con  autentiche  vernici 
cinesi,  che  il  Granduca  Cosimo  111  di  'l'o- 
scana   aveva   messo  a   sua   disjiosizione. 

La  ricetta  proposta  dal  Bonanni  è  a  base 
di  gomma  copale,  pece  greca,  olio  cotto 
e  spaltro,  ma  verso  la  metà  del  '700  le 
ricette  si  moltiplicano;  a  Venezia  però  si 
è  fedeli  alla  resina  orientale  colla  quale 
si  preparava  la  sandracca.  Anche  alla  tec- 
nica per  le  decorazioni  il  Bonanni  ha  esteso 
le  sue  investigazioni,  e  i  consigli  e  le  re- 
gole da  lui  suggerite  sono  in  generale  se- 
guite dai  laccatori,  specie  veneziani.  Il  lac- 
catore preferiva  che  tanto  il  mobile  (juanto 
qualsiasi  altro  oggetto  da  decorare,  fosse  co- 
strutto in  "  cirmolo",  un  pino  del  Cadore 
assai  comune  a  Venezia  e  che  era  amato 
anche  dagli  intagliatori  per  la  sua  leggerez- 
za e  per  non  essere  soggetto  alle  contorsioni 
prodotte  dall'atmosfera. 

Il  processo  della  laccatura,  in  se  assai 
semplice,  è  un  seguito  di  operazioni  molto 
delicate  che  richiedono  la  massima  pre- 
cisione. Un  trattista  del  tempo,  il  Vi  atrin  '  •  ' 
ha  scritto  che  tutto  il  segreto  sta  nell'abi- 
lità del  disegno  e  della  mano  ;  che  la  mag- 
gior difficoltà  s'incontra  nell'uso  della  pasta 
e  del  mordente.  L'artefice  doveva  prima  di 
tutto  accuratamente  levigare  la  superfice  li- 
gnea, sulla  quale  poi  stendeva  un  sottilissimo 
velo  di  pastiglia  ottenuta  sciogliendo  nella 
colla  del  gesso  finissimo,  impalpabile.  Questo 
sottilissimo  strato,  sotto  il  quale  scompaio- 
no le  connessure,  riveste  in  ogni  parte  log- 
getto;  una  volta  bene  essicato,  con  fine  carta 
vetrata  e  coU'agata  era  lisciato,  levigato 
in  modo  da  togliere  ogni  minima  asperità 
e  acquistare  al  tatto  una  caratteristica  mor- 
bidezza.  Allora   si   iniziava  l'opera  di  deco- 
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razione,  prima  col  dare  la  tinta  «lei  fondo, 
poi   eoi   dipingervi   i   motivi   decorativi. 

Le  <l(M()razioni  sono  dipinte  a  temjiera, 
e  (pielle  dorate  rilevate  in  nero  o  a  colore 
con  tratti  di  penna  (Foca.  Ottennta  la  com- 
pleta essiea/ione  delle  pittnre  il  laccatore 
deve  difenderle  sotto  molteplici  strati  di 
"  sandracca  ''  che  in  fondo  ha  lo  stesso 
ufficio  dell'invetriatura  delle  porcellane  e 
delle  majolielie.  essendo  essa  trasparente, 
compatta,  liscia,  brillante,  morbida  al  tatto, 
e  impermeabile.  Era  necessario  verniciare 
l'oggetto  sino  diciotto  volte,  facendo  essicare 
jx'rfettamente  ogni  strato  e  senza  che  mai 
apparissero  anche  le  minime  traccie  del  piii 
fine  pennello. 

Per  le  decorazioni  a  rilievo,  l'artefice 
fa  opera  di  jilastica  e  di  pittura  ad  un  tempo. 
Egli  seguendo  le  tracce  del  disegno,  dal  pen- 
nello deve  far  colare  la  fluida  pastiglia  di 
gesso  e  colla  e  industriarsi  in  modo  che 
la  pastiglia  sia  equamente  distribuita,  e  i 
diversi  piani  risultino  esatti  e  sopratutto 
morbidi.  La  pastiglia  benché  fluida  ha  una 
certa  densità  ma  all'artefice  è  vietato  l'uso 
di  qualsiasi  stecca  per  le  correzioni:  si  ottie- 
ne così  una  specie  di  bassorilievo,  dello  spes- 
sore di  pochissimi  millimetri  che  in  seguito 
sarà  dipinto  a  colori,  o  rivestito  d'oro  a 
mordente.  Per  un  maggior  risalto  dei  piani 
l'artefice  ricorrerà  alla  penna  d'oca  scri- 
vendo i  dettagli  e  le  ombre  che  non  era 
possibile  fare  col  pennello.  E  anche  queste 
lacche  vanno   verniciate.    La    "  sandracca  '" 


in  genere  si  otteneva  facendo  sciogliere 
nello  spirito  la  gomma  Iacea  :  e  ne  veniva 
una  vernice  d«'nsa,  vischiosa,  «li  un  bel  colo- 
re d'and)ra  trasparente  che  il  tempo  dorava. 

La  moda  per  le  lacche  tramonta  con 
r  "Impero";  il  "  depentore"  e  la  sua  glo- 
riosa arte  son  travolti  dalla  bufera  che  pon 
fine  alla  Serenissima  Repubblica  «li  Venezia 
e  il  variopinto  mobilio  laccato  è  relegato  in 
soffitta.  Oualche  vecchio  artefice  malinco- 
nicamente aggrappato  al  passato  ancora  di- 
pinge a  lacca  cassettoni,  sedie  e  poltrone, 
ma  invano  attende  committenti  che  gli 
chiedan  fiori  e  figure:  è  il  momento  in  cui 
trionfano  la  linea  retta  e  le  tinte  unite. 
Finché  le  vecchie  lacche,  ingiallite  dal 
tempo  ma  sempre  morbide  e  lucide,  dagli 
appartamenti  patrizi  finiscono  nel  buio  ed 
angusto  bugigattolo   del  rigattiere. 

Tuttavia  l'arte  della  lacca  a  Venezia  non 
perì,  tanto  che  oggi  le  sue  botteghe  son 
forse  le  più  fornite  d'Italia.  Purtroppo  l'anti- 
quario è  il  loro  principale  se  non  unico  com- 
mittente. Come  mai  gli  odierni  laccatori  non 
s'accorgono  che  i  loro  antecessori  il  successo 
conseguirono  sopratutto  imprimendo  un  ca- 
rattere alla  loro  opera?  Come  mai  non  s'ac- 
corgono che  il  "  depentore  "  non  fu  copista 
e  tanto  meno  falsificatore  e  partecipò  at- 
tivamente e  brillantemente  al  movimento 
artistico  del  suo  tempo  ?  Veramente  il  "  de- 
pentore "  non  deve  aver  goduto  la  fiducia 
degli   antiquari. 

GIUSEPPE  MORAZZOM. 
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GLI  SCAVI  DI  LEPTIS  MAGNA  E  DI  SABRATHA. 


Le  LL.  EE.  il  Ministro  delle  Colonie  e  il 
(Governatore  della  Tripolitania  hanno  volu- 
to incaricarmi  di  una  vistila  ai  recentissimi 
scavi  della  Tripolitania.  della  quale  sento  di 
non  poter  essere  loro  riconoscente.  Essi  in- 
vero hanno  fatto  in  modo,  che  io  ritorno 
ora  ai  miei  rpiotidiani  doveri,  avendo  per 
buona  parte  perduto  interessamento  e  fidu- 
cia per  il  mio  lavoro. 

Qui  da  noi  infatti  con  mezzi  in  nulla  au- 
mentati da  quelli  già  scarsi  dell'anteguerra, 
con  mano  d'opera  costosa  e  difficile,  tra  le 
avidità  di  proprietari  privati,  le  pretese  di 
enti  e  di  municipi,  lavversione  quasi  gene- 
rale a  rispettare  la  legge  sulle  antichità,  ci 
studiamo  di  stra|ipare  al  suolo,  fattosi  ormai 
avaro,  qualche  piccolo  avanzo  di  (pianto  è 
potuto  sfuggire  a  venti  secoli  di  vita  sem- 
|)re  più  intensamente  distruggitrice,  colà  in- 
vece con  mezzi  meno  inadeguati,  con  mano 
d'opera  oltremcxlo  economica,  in  mezzo  al 
rispetto  venerabondo  per  le  leggi  d'Italia 
nuovamente  e  saldamente  affermate,  città 
romane  di  insigiu"  bellezza,  non  molestate 
affatto  dalla  sonnacchiosa  e  primitiva  bar- 
barie che  si  è  loro  attardala  intorno,  torna- 
no inlaltc  ;ill;i  luce  in  un  tripudio  di  mar- 
mi, di  colonne,  di  portici,  di  statue.  Torno 
al  mio  dnro  dovere  con  l'animo  di  chi.  aven- 
do con  sncLila  fatii-a  conquislati  alrniii  sf<-- 
clierclli  di  pane  al  proprio  desinare,  ha  ve- 
«luto  sulla  ricca  mensa  altrui  il  fa<:iano  in- 
farcilo  (li    hirliili    r   Ir   i)(illi;:iic  di   \  uio   pr<-- 


libato.  Tale  è  la  proporzione  tra  le  ultime 
scoperte  di  Libia  e  le  nostre  della  madre 
patria. 

Non  appena  una  salda  volontà  italiana, 
riconquistando  |)er  una  seconda  volta  que- 
sto paese,  ha  finalmente  esteso  su  di  esso 
segni  inesorabilmente  chiari  di  sicuro  do- 
minio, ed  ogni  velleità  irreipiieta  si  è  or- 
mai in  esso  definitivamente  spenta,  subito 
si  è  ripreso  con  grande  alacrità  il  lavoro 
intorno  a  quelle  memorie  monumentali  ro- 
nuuie  che.  nella  grigia  e  piatta  nudità  di 
questo  paese  senza  storia,  sole  attestano  una 
parentesi  di  ordine,  di  civiltà,  di  progresso. 

Il  conte  Volpi,  lucida  intelligenza  e  ala- 
cre volontà,  ha  visto  subito  latto  interesse 
non  solamente  scientifico  dcllopcra.  e.  ap- 
prestati i  mezzi,  moltiplicatane  la  cflicienza 
per  sagge  concessioni  di  mano  d  opera  tli 
militari  e  «li  prigionieri,  avendo  trovato  in 
Renato  Bartoccini  non  solo  il  lavoratore 
entusiasta  e  coraggioso,  ma  anche  quelle  do- 
ti <li  organizzatore  assennato  e  aulorevide. 
che  poteva  send)rare  eccedessero  I  esperien- 
za della  giovanile  età.  ha  ilato  vigoroso  im- 
pulso al  lavoro.  >v  ottoni  anriic  in  ipu-sto 
campo   con    larga   e   meritata    fortuna. 

Sabratha.  la  città  antica  più  ociideiilale 
dilla  Tripolitania.  era  sinora  nula  |)oco  più 
che  di  nome.  Si  sap«"va  che  con  ()<'a  e  con 
i.cplis  Magna  aveva  formato  la  triade  di 
città    aiiliclic    (Ih-    aveva    dato    il    nome    alia 


DEDALO  .   Fair.    XI  ■    Ann 
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SABRATHA: 


GIOVE    AFRICANO. 


regione,  e  si  sapeva  che  un'avventura  vi 
aveva  corso  lo  strambo  romaiiziero  africa- 
no del  tardo  impero  Apuleio  di  Madaura. 
Dei  suoi  monumenti  non  si  indovinava  che 
l'anfiteatro;  monticelli  di  terreno  a  vegeta- 
zione bassa  di  steppa  coprivano  forse  altri 
edifici.  Il  Corpus  delle  iscrizioni  latine  su 
circa  ducentomila  testi  pubblicati  non  an- 
noverava neppure  un  modesto  frammento 
di  Sabratha. 


Brevi  lavori  di  scavo  in  due  di  quei  tu- 
muli hanno  posto  in  luce  un  grazioso  edi- 
ficio termale  e  un  tempio  di  grandi  dimen- 
sioni su  alto  podio,  ampio  34  metri  per  23, 
con  doppia  gradinata,  conservato  per  sei 
metri  di  altezza. 

E  intorno  al  tempio  sono  venute  fuori 
scul  ure.  rilievi  e  iscrizioni.  In  special  mo- 
do da  ricordare  un  colossale  busto  di  Giove 
grande  tre  volte  il  vero,   riproduzione  un 
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SAUHAIUA.   LA.NHIEAIRO. 


ìAUKATIIA      il    riMIMO    CtROMt). 


I  1  ri  1^  M  \i 


M  J  I      I  I  II\U 


LKI'TIS    MAGNA;    L'AHIO    1)1    >FTT1M10    SEVERO 


LEPTIS    MAGNA;    VEDUTA    DELLE    TLKME. 


po'  sbalordita  e  legnosa  del  Giove  di  Otri- 
coli della  Rotonda  \  aticana,  e  un  busto  co- 
lossale di  Concordia,  limo  e  l'altra  con  le 
proprie  basi,  sulle  quali  è  scritto  Giove  A- 
fricano.  Concordia  Africana.  I  rilievi  ripe- 
tono in  molti  esemplari  che  dovevano  ser- 
vire di  decorazione  al  tempio,  un  motivo 
egittizzante:  l'Ureo  tra  due  serpenti,  e  uno 
classico:  Amorini  che  sostengono  festoni  di 
fiori.  In  ambienti  annessi  al  tempio,  ma- 
gazzini o  favisse,  sono  state  rinvenute  otto 
mani,  sei  piedi  e  una  maschera  in  marmo 
di  colossali  dimensioni,  probabilmente  par- 
ti di  statue  di  culto  del  genere  che  i  Greci 
dissero  aerolite,  formate  cioè  con  un  tron- 


co informe  o  appena  abbozzato  di  legno  ri- 
vestito di  stoffa  e  con  le  maschere  e  le  estre- 
mità in  marmo.  Ventidue  iscrizioni  com- 
plete e  oltre  cinquanta  frammenti  segnano 
un  decoroso  ingresso  di  Sabratha  nella  epi- 
grafia latina.  Trovate  intorno  al  tempio, 
non  abbiamo  tra  di  esse  il  solito  ingom- 
brante predominio  di  iscrizioncellacce  se- 
polcrali di  ignoti,  unica  non  di  rado,  pre- 
valente sempre  documentazione  di  tante 
città  dell'impero.  Le  iscrizioni  di  Sabratha 
attestano  la  devozione  dei  cittadini  agli  im- 
peratori Traiano.  Marco  Aurelio.  Lucio 
\  ero.  Commodo.  Caracalla.  Severo  Ales- 
sandro,   Filippo,    Gallieno,    Costantino,    ai 
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CON  LA  STATUA   DI   APOLLO  MUSAGETE. 
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UN  ANGOLO   DELLE   TERME   DI   LEPTIS   MAGNA 
CON    LA   STATUA    DI   ANFITRITE. 


membri  delle  famiglie  imperiali  Faustina. 
Annio  Vero,  Cornificia,  Fadilla,  o  ricorda- 
no benemeriti  cittadini,  un  tribuno  della 
legione  \II  Gemina  ob  merita  erga  rem 
publicam.   un    C.    Flavius   Pudens,   Flamen 


di  Liber  Pater  che  a  proprie  spese  conduce 
in  città  Tacqua.  erige  dodici  fontane,  ador- 
nandole di  rivestimenti  marmorei  e  di  sta- 
tue, ed  assegna  una  somma  per  la  manu- 
tenzione di  queste  opere. 
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(ONU     \IN\IRO   TROVATE   LE   STATUE    DI    \  LM  KL   L    1)1    Al'ul.l  O 
NELLE   TERME   DI   LEPTIS    MAGNA. 
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L'anfiteatro,  la  cui  arcua  interna  misura 
m.  62  per  46,  oltre  due  terzi  delle  dimen- 
sioni del  Colosseo,  e  che  è  conservato  fin 
sopra  la  prima  precinzione,  riceve  oppor- 
tuni restauri,  e  sarà  dopo  quello  di  El  Djem 
il  più  prande  e  il  meglio  conservato  di  tutta 
l'Africa  Romana.  (»ii  altri  cnnuili  che  co- 
prono larga  zona  di  terreno,  daranno  cerio 
altri  interessanti   monumenli. 

Ma  Sabrallia  non  scmiira  avere  oltrepas- 
sato il  livello  medio  di  ])rosperità.  di  ric- 
chezza, di  civiltà  di  una  di  (jneste  città  dcl- 
TAfrica  Romana  ;  si  schiererà  essa  tra  le 
altre  città  provinciali  della  Tunisia  e  del- 
lAlgeria,  non  poche  forse  superandone  per 
ampiezza  e  conservazione  di  monumenti. 
Ben  altro  è  quello  che  possiamo  attenderci, 
anzi  che  già  ci  è  dato  da  Leptis  Magna. 

La  città,  centro  della  ricca  e  fertile  regio 
ne  della  Msellata.  si  distingue  da  ogni  altra 
città  d'Africa  per  una  singolare  contingen- 
za: quella  di  aver  dato  i  natali  a  un  gran- 
de imperatore  romano:  a  Settimio  Severo. 
E  questo  avventuroso  e  fantasioso  soldato, 
che  fortune  non  mai  sognate  avevano  tratto 
da  oscure  origini  ai  fulgori  del  Palatino, 
non  solo  non  dimenticò  la  modesta  città 
africana,  dove  aveva  giocato  fanciullo,  ma 
con  inusitato  splendore  di  edifici  volle  ce- 
lebrare ed  esaltare  questa  sua  piccola  pa- 
tria. E  non  perchè  grandiosi  incrementi  di 
popolazione  o  necessità  di  sviluppo  econo- 
mico avessero  richiesto  queste  singolari  ma- 
gnificenze di  provvedimenti,  ma  per  puro 
atto  volitivo  di  tiranno  orientale,  direi,  piut- 
tosto che  di  supremo  magistrato  romano, 
del  qual  temperamento  barbarico  Settimio 
Severo  non  fu  del  tutto  esente  o  lontano. 
Pensò  egli  forse,  come  piiì  tardi  Diocle- 
ziano, a  un  suo  rifugio  remoto  che  riunisse 


ad  un  trni|to  la  niagnificcnza  alla  Iranijuil- 
lità? 

Certo  quelle  fantasticherie  megalomani 
che  agitarono  per  esempio  la  mente  di  Sisto 
V,  quando  aveva  sognato  di  trasportare  da 
Gerusalemme  a  Loreto  il  sepolcro  di  Cristo, 
coprire  il  sepolcro  e  la  casa  di  Nazaret 
con  le  \((llc  e  le  cupole  dì  un  immenso  tcni- 
l)io.  cingerlo  di  poderose  fortificazioni,  e 
sulle  dolci  colline  delle  native  Marche  por- 
tare cosi  il  luogo  più  insigne  e  più  vene- 
rato della  cristianità,  quelle  fantasticherie 
megalomani  che  Sisto  V  non  sarebbe  riu- 
scito ad  attuare  neanche  in  un  pontificato 
dieci  volte  più  lungo.  St'tlimio  Severo  riu- 
scì con  i  mezzi  dellimpero,  semljra.  a  tra- 
durre in  atto  per  la  sua  Leptis. 

Ne  i  concittadini  del  bruno  imperatore 
conducevano  sì  fervido  il  ritmo  della  loro 
vita,  che  potessero  presto  logorare  quanto 
Severo  aveva  edificato,  né  lungamente  si  fe- 
ce attendere  la  enorme  crisi  di  depressione 
e  di  intorpidimento,  che  segna  la  fine  del- 
l'impero. I  nomadi  del  deserto,  rotta  la  ca- 
tena del  Limes  Imperii  si  avventarono  a 
predare  e  a  distruggere  i  pingui  campi  dei 
Leptitani.  e  mentre  il  bottino  degli  altrui 
ìjeni  li  satollava,  non  si  curarono  di  ripro- 
durre quei  beni,  troncarono  gli  acquedotti, 
lasciarono  insabbiare  pozzi  e  vagar  torren- 
ti, e  quando  la  male  adiuiata  ricchezza  sfu- 
mò, si  riaccosciarono  inerti  nelle  loro  umili 
tende,  lungi  dall  ombra  tetra  di  quelle  gran- 
di muraglie  che  essi  non  sentivano  e  non 
amavano.  Né  le  cose  mutarono,  quando  per 
di  qui  galopparono  lievi  le  schiere  arabe, 
fatte  forti  della  nuova  parola  del  loro  Pro- 
feta. Qualche  terremoto,  i  capricci  del  vi- 
cino torrente  Lebda  rovesciarono  alcuni 
muri,  alcune  colonne,  poi  i  venti  cacciaro- 
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no  le  sal»l)ir  rontro  quelle  rovine,  le  rive- 
stirono «li  un  iml)allagf>;io  fine  e  delicato,  e 
le  conservarono  per  noi,  complete  se  non 
intatte. 

I  lavori  (la  poco  iniziati  hanno  posto  in 
luce  un  griuide  arco  a  quattro  fornici,  uno 
ianus  con  otto  grandi  colonne  scanalate  di 
marmo,  con  tutte  le  trabeazioni  in  terra, 
con  cin({uanta  metri  «jiuidrati  di  rilievi  de- 
corativi. E'  dedicato  a  Settimio  Severo,  e 
i  rilievi  ci  presentano  scene  di  sacrificio, 
scene  di  battaglie,  e  un  trionfale  ingresso 
dellimpcratore  con  Giulia  Domila  sua  mo- 
glie, con  i  figli,  con  i  magistrati  ed  i  gene- 
rali del  suo  esercito.  L'arte  non  è  finissima, 
non  troppo  inferiore  però  a  quella  dell'ar- 
co di  Settimio  Severo  del  Foro  Romano, 
e  certo  assai  superiore  a  quella  del  malau- 
gurato archetto  degli  argentari  al  Foro  Boa- 
rio, che  una  malvagia  sorte  ha  conservato 
a  calunnia  dell'arte  e  della  magnificenza 
romana. 

Dall'arco  xma  via  porta  a  un  poderoso 
edificio  termale,  ampio  m.  75  per  75,  con 
muraglie  a  grandi  blocchi  di  ottimo  calca- 
re, conservato  per  un'altezza  di  12  a  15 
metri,  con  selve  di  colonne  di  cipollino,  di 
breccia  corallina,  di  granito,  con  rivesti- 
menti marmorei  delle  piscine,  con  oltre 
venti  statue  ancora  conservate,  talune  in- 
tatte, di  una  conservazione  perfetta,  irri- 
tante, persino  col  naso  al  posto,  come  a  Ro- 
ma non  si  trovano  neanche  i  busti  del  Pin- 
cio.  E  tra  le  statue  alcune  sono  molto  buo- 
ne, quali  possono  trovarsi  a  Roma,  quali  in 
tutta  l'Africa  settentrionale  solo  Cirene  ha 
dato,  e  solo  con  impressionante  rarità  Ales- 
sandria o  qualche  città  dell'Africa  france- 
se. Ricordo  una  simpatica  Anfitrite  coro- 
nata  con   un   cavalluccio   marino    presso  il 


piede  sinistro,  un  Marte  maggiore  dei  vero, 
un  elegante  Apollo  Musagete,  un  superbo 
Marsia,  un  gruppo  di  Mercurio  che  tenen- 
do sulla  coscia  seduto  il  fanciulletto  Bacco, 
si  china  a  vezzeggiarlo,  una  leggiadra  Ve- 
nere una  bella  copia  incompleta  del  Diadu- 
meno  di  Polideto,  un  bel  torso  con  testa  di 
atleta,  un  eccellente  Esculapio. 

Altrove  si  rivelano,  non  ancora  rag- 
giunti dallo  scavo,  un  grandissimo  circo 
lungo  450  metri,  un  teatro,  superbe  cister 
ne  e  briglie  lungo  il  fiume,  uno  o  due  tem 
pli.  ricchi  mausolei,  e  sopratutto  i  magni 
fici.  intatti  lavori  d<'l  porto  alla  foce  del 
Vuadi  con  un  vasto  molo  artificiale,  larghe 
banchine,  magazzini,  scalette  di  discesa,  ap 
parecchi  di  ormeggio,  ecc. 

Ma  con  tutto  questo  saremmo  ancora  al 
livello  di  una  ricchissima  città  provinciale: 
dove  Leptis  Magna  supera  le  altre,  è  in  una 
immensa  e  ricchissima  costruzione  che  prov- 
visoriamente chiamiamo  Palazzo  Imperiale. 
Le  muraglie  che  a  grandi  blocchi  di  calcare 
racchiudono  una  vastissima  area  (circa  300 
metri  per  150)  si  alzano  fino  a  trenta  metri 
di  altezza,  e  tutto  ricopre  una  finissima  sab- 
bia. Alcune  settimane  di  lavoro  hanno  co- 
minciato a  mettere  in  luce  un  ampio  cor- 
ridoio con  due  ordini  di  sedici  colonne  di 
cipollino  sui  lati  alte  sei  metri,  e  nn'im- 
mensa  aula  a  pianta  rettangolare  con  due 
absidi  nei  lati  corti,  e  portico  lungo  i  lati 
lunghi  a  colonne  di  granito.  Delle  colon- 
ne si  ritrovano  i  capitelli,  l'epistilio  e  il 
fregio,  sul  quale  una  grandiosa  iscrizione 
a  magnifici  caratteri  incomincia  a  dirci:  Ini- 
perator  Caesar  Lucius  Septimius  Severus. 
Le  prossime  settimane  ci  diranno,  speria- 
mo, che  cosa  egli  ha  voluto  fare  con  que- 
sta gigantesca  costruzione.  Accanto  alle  ab- 
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sidi  dei  lati  corti  sono  otto  giganteschi  pi- 
lastri in  marmo  con  rilievi  di  figure  tra  vo- 
lute vegetali  di  niiraltile  arditezza  tecnica 
d'intaglio  e  di  superba  freschezza  di  con- 
servazione, e  dagli  strati  inferiori  quasi  si- 
curamente avremo  la  ricchezza  di  decora- 
zioni statuarie,  che  si  è  presentata  nel!»'  Ter- 
me, e  che  non  sembra  aver  mai  tentato  né 
le  cupidigie  né  il  fanatismo  di  questi  tor- 
pidi pastori. 

Non  mi  pare,  che  la  romanità  si  affermi 
altrove  con  più  alta  possanza.  Raffronti  per 
le   grandiosità    delle   rovine    e    per   lo    stile 


(Ielle  parti  decorative  può  offrire  nicglic»  di 
altre  città  Eliopoli  di  Siria  (Baalhek).  gli 
esenq)i  primi  do\t'vano  essere  sull'aiiguslo 
colle  di  Romolo  nel  palazzo  dei  Flavi  ad 
esempio  o  in  quel  Settizonio  che  Severo 
aveva  presentato  colla  fronte  a  sud  ai  ve- 
nienti dalla  sua  Africa.  Ma  quanto  la  vita 
intensa  di  Roma  medioevale  e  umanìstica 
distrusse,  era  destino  che  la  nuova  Italia 
trovasse  riprodotto  su  questa  (juarta  spon- 
da del  suo  mare. 


Tripoli,  ji'bbruio  Ì92S, 


R.  PARIBEM. 


NOVE  PITTURE  IN  CERCA  DI  UN'ATTRIBUZIONE  -  II. 


Le  vesti  sono,  per  ragioni  evidenti,  più 
soggette  alla  moda  di  quel  che  sieno  le  fab- 
briche e  anche  i  mobili.  La  moda  desidera 
sempre  d'uscire  dalla  monotonia  delFano- 
nimo  gregge,  pur  eccitandolo  a  seguirla,  e 
produce  così,  nello  stesso  momento  e  con  lo 
stesso  atto,  varietà  insieme  e  uniformità. 
Perciò  essa  ci  offre  indicazioni  di  tempo 
anche  più  precise  che  di  luogo,  essendo  al- 
trettanto mutevole  quanto  contagiosa. 

Sfortunatamente  nella  storia  del  costume 
io  sono  anche  meno,  come  oggi  si  dice,  spe- 
cializzato che  nella  storia  deirarchitettura. 
Devo  dunque  chiedere  Tindulgenza  di  chi 
ne  sa  più  di  me,  e  sperare  che  il  suo  fastidio 
per  la  mia  incompetenza  lo  induca  a  una 
più  stretta  collaborazione  con  noi  che  stu- 
diamo le  arti  della  rappresentazione  visi- 
bile. 

Chiedo    sul   serio   questa   collaborazione 


perchè  sono  convinto  che  tutti  gli  esseri 
umani,  appunto  perchè  non  se  ne  accor- 
gono, sono  coi  loro  vestiti  strettamente  con- 
nessi alle  arti  del  disegno.  E  se  questo  è 
vero  dei  più  minuti  membri  d'una  società 
civile,  tanto  più  vero  sarà  dei  suoi  porta- 
stendardi: voglio  dire  degli  artisti.  Molti 
tra  i  più  noti  maestri  delle  arti  figurative, 
da  Leonardo  da  \  inci  a  James  Me  Neil  Whi- 
stler,  furono  coi  loro  stessi  vestiti  altret- 
tante guide  della  moda.  Gli  abiti  infatti,  do- 
vendo essere  costantemente  rinnovati,  of- 
frono a  un  pittore  mirabili  opportunità  per 
dar  forma  ai  suoi  più  rapidi  capricci  e  de- 
sideri. 

Come  l'arte  fiorentina,  da  Giotto  a  Mi- 
chelangelo, restò  più  libera  da  influssi  e- 
sterni  (salvo,  s'intende,  l'influsso  dell'anti- 
co) di  quel  che  sia  stata  qualunque  altra 
scuola  europea,  così  anche  nel  vestire  che 
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è  parie  integrante  dellarte  dun  dato  pe- 
riodo, Firenze  fu  pochissimo  sensibile  alle 
mode  straniere:  e  sempre  meno  lo  fu  man 
mano  che  il  quattrocento  prese  coscienza  di 
se  stesso. 

Nel  trecento  e  nel  quattrocento,  anche 
più  di  oggi,  il  tono  era  dato  dalla  società 
francese.  Le  Corti  dell'alta  Italia,  specie 
Milano  e  Ferrara  e  più  giù,  strano  a  dirsi. 
Siena  e  Perugia,  erano  molto  più  obbe- 
dienti a  quella  moda  di  quanto  fosse  Fi- 
renze. Cosi  nella  pittura  fiorentina  non  so 
ricordare  un  solo  esempio  (sebbene  forse, 
guardando  con  attenzione,  qualche  caso  se 
ne  possa  sempre  scoprire)  della  più  carat- 
teristica moda  francese  che  fu  in  voga  per 
gli  uomini  sull'ultimo  terzo  del  quattro- 
cento: voglio  dire  il  cappello  di  feltro 
con  la  visiera  quasi  a  punta  sulla  fronte 
e  quasi  schiacciato  lì  sopra,  quale  noi  ve- 
diamo tanto  bene  nelle  miniature  franco- 
(ìanuningbe  di  (picirepoca  e  nei  qiuulri  di 
Thierry  Bout.  Potete  trovarne  a  Ferrara  ne- 
gli affreschi  di  Schifanoia,  e  anche  di  più 
.-gargiauti  nella  predella  del  San  Vincenzo 
ilei  (A)ssa  adesso  in  Vaticano  (Venturi.  Sto- 
ria. VII,  3,  fig.  171,  476).  Nella  pr.d.-lla  di 
un  altro  polittico  su  San  Viiu-enzo.  quasi 
(Iella  stessa  data,  in  cpiello  eio«-  di  (Hovannì 
iieiliiii  in  San  (Jio\anui  e  Paolo  a  Venezia. 
(fot.  Anderson  I  .■}9.")0)  s'incontrano  figure 
con  lo  stesso  Ii|>o  di  eappelb»:  eppure  Ve- 
nezia era  (piasi  (pianto  Firenze  refrattaria 
alla  moda  francese'''.  INegl"  iiieaiilexoli 
(piadri'lli  perugini  con  le  slorie  di  San  tler- 
nardiiio.  dalali  I  IT.S.  si  vede  un  copricapo 
molto  simile,  spceialiiieiite  in  ipiello  che 
rappresenta  la  nascita  del  Santo  e  che  è 
opera  di  mano  senese  nudlo  Nicina  a  l'raii- 
cesco   di   (Giorgio,   se   pure   non   è    la    slessa 


mano   di   lui.     (Venturi.  Storia.   \  II.  2.   fi- 
gura 362). 

Nei  dipinti  di  cui  parliamo,  troviamo  tutti 
i  laici  al  Banchetto  di  san  Luigi  (tavola  pag. 
601)  con  un  berretto  di  qiiesta  forma.  Poiché 
ciò  non  si  trova  in  nessuno  degli  altri  otto  di- 
pinti, nemmeno  in  quello  col  Festino  di  E- 
rode  {pag.  611),  il  pittore  deve  proprio  aver 
voluto  vestire  i  suoi  personaggi  in  costume 
di  corte.  E  nemmeno  troviamo  in  altri  di- 
pinti della  nostra  serie  il  mantelletto  corto 
e  stretto  alla  vita  e  le  scarpe  morbide  con 
la  punta  a  coda  di  topo  '^'.  Scarpe  cosi  a- 
guzze  erano  state  d'uso  universale  per  quasi 
lutt'un  secolo  prima  del  1475  o  giù  di  li. 
ma  le  punte  s'erano  venute  scorcendo  e  spia- 
nando sempre  più.  specie  in  chi  era  lontano 
dagli  usi  di  corte.  Perchè  s  hanno  da  ritro- 
vare insieme  all'alto  berretto,  al  larsetlo  at- 
tillato e  al  mantello  corlo.  proprio  nei  (|iia- 
dretli  di  San  Hcriiardiiio  a  Perugia,  anzi 
proprio  in  (pielii  dipinli  da  artisti  senesi? 
Ecco  un  piccolo  problema  che  sarebbe  iitil.' 
risolvere.  In  Firenze  dopo  il  1  161)  non  \  è 
più  traccia  di  queste  calzature:  e  anche  dic- 
ci o  ventanni  prima  se  ne  incontrano  mollo 
poche.  A  Ferrara  iincce  dove  prexaicvano 
mode  strellameiile  leiidali.  i  gioxaiii  (!<•! 
Cossa  portano  scar|M'  appiiiilalissime.  e  lorse 
nemmeno  in  Francia  e  nemmeno  in  Borgo- 
gna se  ne  poIe\aiio  allora  trovare  di  cosi  a- 
giizze  ed  eleganti  come  (pielle  del  ralliiiali  — 
Simo  bellimbusto  che  >la  in  |)ii>a  e  la  \a 
ruota  nella  predella  di  San  \  inccnzo  (  \  en- 
tiiri.  Storia.  \  11.  3.  lìg.  172.  I7.'i|  dipinta 
verso  il   1171. 

Lo  sl«'sso  si  può  dire  (Iniia  moda  allnt- 
lauto  sfarzosa,  ciò»-  di  Ile  .illr  cal/e  a  dii<- 
colori  11  a  ritriic.  Esse  appaiono  meno  so- 
vente delle   acarpe  a   lunga   pniila:   ma    pur 
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se  ne  trovano  a  due  colori  nelle  vistose  pit- 
ture che  decoravano  i  cassoni,  i  ((  deschi  da 
parto  ».  le  tavole  da  specchi  ecc.  nella  Fi- 
renze della  prima  metà  del  quattrocento, 
con  la  sua  prospera  borghesia  innamorata 
della  pompa  e  delle  moine  cavalleresche. 
Dal  1460  in  avanti,  queste  eleganze  scom- 
paiono quasi  interamente  dalla  valle  del- 
l'Arno per  almeno  quaranta  o  cinquant'an- 


ni.  Riappaiono  intorno  al  1500  in  quadri 
che  rappresentano  soldatesche  straniere, 
come  l'Entrata  di  Carlo  \  III  a  Firenze  del 
Granacci.  o  negli  affreschi  sul  portico  della 
Pieve  di  Cercina  alle  falde  del  monte  Mo- 
rello. L'esempio  più  antico  che  ho  potuto 
scoprire  nell'Italia  centrale,  d'un  ritorno 
delle  calze  a  più  colori  o  rigate,  è  sopra  una 
tavola  di  Bicherna  del  1478-79.  negli  Ar- 
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chivi  senesi.  <1om'  si  xcdc  IfMlrala  dfl  Duca 
(li  Calal.riii  in  Coli.-  \  al  dT.lsa:  un  fon-- 
slioro  ancliffrli.  con  lriii»p<>  \csliU'  alla  fore- 
stiera (>  atlilirilliira  forestiere. 

Le  calze  rigale  divennero  allora  una  li- 
vrea di  servi  e  «li  soldati,  e  et>si  le  ha  soliria- 
mente  adoperate  il  Pinturicchio  a  Siena  e 
con  slra\  agan/.a  il  Sifrnorelli  a  Monti-  Oli- 
veto  Maggiori-,  sempre  dopo  il   !.">()(>.   Neil  1- 


talia  sellinlrionale  e-se  riappaiuno  «piasi 
nello  stesM)  tempo,  e  anei'ira  come  li\rea. 
^aho  il  caso  dej:li  elejxanti.-simi  M-neziani 
nella  sfarzosa  (lompa^ni  i  della  (lalza.  Anzi 
\iu  <"nrioso  esempio  >i  può  ritare  per  prò 
\are  che  questa  moda  era  nel  eiiupieeenlo 
giudicata  indispeiisaliile  a  \  eiiezia. 

Tutti    eonoseono    le    xilografie    nel    Fasri- 
iitliis  Mrilicitino  del    Kelliam    puliltlicato   a 
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Venezia  nel  1493.  Queste  xilografìe  non 
sono  inferiori  ad  alcun'altra  della  scuola  ve- 
neziana. Giorni  fa  i  signori  Goldscliniidt  e 
'!.  di  Londra  offrivano  una  ristampa  di  que- 
sto lil)ro  datata  1500.  In  essa  le  xilografie  so- 
no colorate  a  mano  e  il  maggiordomo  porta 
calze  finissimamente  rigate  ipag.  691)  invece 
di  quelle  più  semplici  che  si  vedono  nella 
prima  edizione  (  Molnienti,  Storia  di  Ve- 
nezia nella  vita  privata,  I,  pag.  407).  Si  vede 
dunque  che  proprio  in  quei  sette  anni  la 
moda  giunse  a  tale  che  un  maggiordomo 
senza  le  calze  rigate  avrebbe  fatto  il  diso- 
nore d'una  grande  casa.  Nei  quadretti  di 
cui  parliamo,  i  servi  di  san  Luigi  portano 
l'abito  di  corte,  ma  quelli  di  Erode  portano 
le  calze  a  righe.  E  questo  quadretto  può  es- 
sere stato  dipinto  anche  un  anno  o  due  dopo 
i  altro.  Il  moro  nella  Predica  di  San  Vin- 
cenzo {j)iig.  613).  porla  le  calze  a  più  colori 
forse  per  obbligo  d'uniforme,  visto  che  sem- 
bra in  servizio  di  polizia. 

In   quest'ultima   pittura,   come  in   quella 
che  rappresenta   san  Tommaso  in   cattedra 


ipag.  605),  troviamo  due  o  tre  diverse  forme 
di  copricapo  per  gli  uomini.  Nessuna  trac- 
cia dell'alto  cappello  di  feltro  a  cono  tron- 
co, ma  una  variante  molto  diminuita,  anzi 
in  qualche  caso  ridotta  a  una  semplice  ca- 
lotta. Questa  venne  in  uso  per  reazione  al- 
l'altro cappello,  e  forse  occorsero  una  die- 
cina d'anni  per  scendere  da  quell'altezza  a 
questa  moda  più  modesta;  ne  l'uso  se  ne 
diffuse  prima  del  1480  '^'. 

Un  altro  tipo  di  cappello  è  il  cappello 
basso,  bene  adattato  al  cranio,  con  una  tesa 
dura,  piatta  e  rotonda,  più  larga  dell'orlo. 
Questo  cappello  resta  connesso  al  ricordo 
dei  Gonzaga  e  della  loro  corte  mantovana, 
perchè  negli  affreschi  del  Mantegna  nella 
Camera  degli  Sposi  quasi  ogni  uomo  uscito 
dalle  vanità  dell'adolescenza  ne  porta  uno 
(Venturi,  Storia,  VII,  3,  fig.  121  a  137). 
Fuori  di  Mantova  e  fuori  di  Verona  sua 
stretta  parente,  questo  cappello  si  vede  di 
rado;  si  può,  cioè,  salvo  prove  in  contrario, 
affermare  che  o  il  soggetto  o  l'autore  d'una 
pittura  dove  sia  un  copricapo  siffatto,  deve 
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essere-  o  irantovano  o  veronese.  A  Verona  i 
gentiluomi  d'età  avanzata  lo  portavano 
aneóra  nel  1503.  come  vediamo  suiraffreseo 
di  Domenico  Morone  nella  Libreria  di  San 
Bernardino. 

Finché  ci  troviamo  così  sprofondati  nel 
rliapìtre  sur  les  chapeaux,  non  trascuriamo 
i  turbanti.  I  tre  signori  più  anziani  che  sie- 
dono in  basso  a  destra  e  ascoltano  ansiosi 
la  predica  di  San  Vincenzo  {pag.  613).  sono 
ebrei  e  portano  veri  turbanti  orientali  bene 
avvolti  intorno  al  capo,  non  lenti  e  flosci 
come  ne  troviamo  di  frequente  nei  dipinti 
italiani  del  "400.  Questi  turbanti  rivelano 
un  interesse  pei  costumi  mussulmani  che  fu 
proprio  soltanto    di    Venezia  fin  dai  primi 


del  quattrocento,  ma  specialmente  dopo  la 
memorabile  visita  di  Gentile  Bellini  a  Co- 
stantinopoli: dalla  quale  visita  cominciò 
l'attitudine  romantica  di  noi  occidentali  pei 
costumi  orientali,  per  l'architettura  orien- 
tale, e  per  ogni  aspetto  dell'oriente  in  ge- 
nere. Fuor  di  Venezia  questo  interesse  non 
si  diffuse  sùbito,  salvo  qualche  caso  spora- 
dico come  quello  del  Pinturicchio  che  diret- 
tamente prese  in  prestito  quei  costumi  da 
Gentile  Bellini.  Altrove,  e  prima  della  fine 
del  secolo,  per  tro\  are  un  turbante  bene  ar- 
rotolato, specialmente  in  Toscana,  bisogna 
supporre  l'influenza  di  Lilierale  o  di  Giro- 
lamo da  Cremona,  il  quale  Girolamo  si  di- 
lettò a  portare  il  turbante  egli  stesso  ed  era 
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OonsidriMlo    lino    spcciiilislii     mll  ;i\  \  ol;;»  rhi 
con  sicura  clcfi.mza. 

Restando  in  (jiicslo  so}j:<;rllo  iiir^aiiriliilt'. 
diamo  mio  sguardo  ain-lic  alle  cliiumc  delle 
donne,  percliè  nienle  rivela  niejjlio  i  det- 
tami della  moda.  Nella  ÌNaseila  di  san  Tom- 
maso {  l'Ufi.  (>(I2)  la  dniiiui  dì  |>l'olÌlo  elle  iii- 
lerro<!;a  la  dama  seduta.  |)(irla  ì  ea|ielli  stretti 
intorno  alla  lesta  ma  con  due  eioeelie  sulle 
tempie  e  con  la  eroeeliia  seliiaeeiala  sulla 
nuca.  Questa  pettinatura  s'ineoutra  saltiia- 
riamenle  anelie  prima,  ma  eumiiieia  ad  ess<'- 
re  eomnne  soltanto  \ crso  il  I  ITO.  nella  ]\Ia- 
donna.  ad  esempio,  di  Gentile  Hellini.  ti°a 
donatori  uomini  e  donne  (  \  <'nluri.  Slmid. 
VII,  4,  fig.  122),  e  nel  piccolo  ritratto  fem- 
minile di  Piero  del  Pollaiolo  che  è  agli  Uffi-^ 
zi  { i>tif(.  69.2).  e  nel  profilo  cossesco  della  mo- 
glie d'Alessandro  (ìozzadini  ora  nella  raccol- 
ta Lehman  a  Nnova  York  (  \  eiitnri.  Storia. 
^'II,  3.  fig.  487).  Questa  moda  potè  resistere 
fino  alla  fine  del  secolo.  Ma  i)er  fissare  con 
prohaltilità  la  più  antica  data  d"un'opera 
d'arte  bisogna  guardare  i  suoi  caratteri  più 
recenti.  Un  siffatto  particolare  è  la  chioma 
della  provinciale  e  ricca  Erodiade  nel  Fe- 
stino d  l'a-ode  (pag.  611).  La  sua  chioma 
stretta  alla  testa  scende  ondeggiando  giù  dal 
collo  in  una  vera  cascata.  Visiliilmente.  do- 
po questa  esagerazione,  nn  parrucchiere  di 
linoii  gusto  non  potè  far  altro  che  mi  passo 
iiidielro.  tentando  d'imprigionare  il  tumulto 
dei  capelli  nelle  dure  trecce  che  deforma- 
rono le  milanesi  e  le  altre  grandi  dame  per 
quindici  o  vent'anni  dopo  il  1490.  Ma  pri- 
ma che  questo  avvenisse,  il  Bianchi  Ferrari 
aveva  dipinto  un  Noli  me  tangere,  ora  nella 
Pinacoteca  di  Modena,  dove  le  chiome  della 
Maddalena  ci  offrono  un  altro  perfetto  e- 
sempio  di  studiato  disordine  da  confrontare 


eiin  (pic'lln  (lilla  no-lra  Salonii-  i\iiiliiri. 
Storia.  \  11.  .{.   pag.    I06'>). 

dome  prima  lo  ^peeiali~la  in  rtoria  del- 
I  arehilrlliira.  eo-i  ipiì  il  -un  eullcga  m-lla 
>toria  d<-|  costume  a\rà  eerto  molto  da  ag- 
giungere a  (juello  che  noi  ahhiainn  detto. 
Ma  non  eredo  |)olreld)e  far  altro  eln-  anijili- 
ficare  e  eonf<-rniare  (piello  clic  .siamo  \eiiuli 
scoprendo  da  noi  >!e>si.  \iielie  senza  essere 
specialisti  [lotremmo  del  r<-slo  spingere  le 
nostre  ricerche  in  particolari  |)iù  minuti  e 
prufondì:  ma  il  eo>lnm<'  non  e  im|)orta  co- 
me costume  (almeno  non  e  importa  (pii).  e 
•  piello  che  ahhiamo  detto  ci  hasta  per  sta- 
lìilire  che  cpieste  l.i\ole  furono  dipinte  da 
un  pittore  \em'to  ikiii  prima  certamente  del 
1475,  non  do|io  il  I  19.").  e  con  ogni  proha- 
ltilità in  mi  anno  iindlo  più  \ieino  alla  se- 
conda che  alla  prima  data.  Nello  stesso  tem- 
])o  si  vede  che  il  luogo  dove  vesti  siffatte 
erano  più  probabilmente  portate,  doveva  es- 
sere nel  territorio  che  include  Mantova  e 
Verona:  e  poiché  Mantova  non  aveva  pit- 
tori fuor  del  Mantegiia  e  dei  suoi  figlioli  ai 
(piali  nessuno  ha  finora  ])ensato  e  nessuno 
penserà  mai  tlaltribuire  i  nostri  nove  di- 
pinti, possiamo  concludere  che  essi  devono 
essere  veronesi. 

Ricordiamo  che  lo  studio  deirarchitettu- 
ra  e  dei  suoi  modi  in  questa  serie  di  pitture 
ci  ha  già  condotto  alle  stesse  conclusioni, 
non  solo  per  quanto  riguarda  il  luogo,  ma 
anche  per  quanto  riguarda  il  tempo  in  cui 
esse  devono  essere  state  eseguite. 

Continuando  questa  ricerca  secondo  il 
nostro  sistema  daiìdare  da  quel  che  è  più 
ovvio  a  quel  che  ht  è  meno,  quasi  diremmo 
da  quello  che  più  s'avvicina  a  nna  defini- 
zione geometrica  verso  quello  che  più  se  ne 
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allontana  come  cliiarezza  e  precisione,  os- 
serviamo, dopo  rarchilellnra  e  dopo  le  fog- 
ge delle  vesti,  anche  il  paesaggio. 

Il  paesaggio  non  ha  un  gran  compito  in 
queste  nove  tavolette,  salvo  che  nel  Batte- 
simo ({xig.  610)  dove  del  resto  i  suoi  linea- 
menti notevoli  sono  di  quel  genere  piutto- 
sto romantico  caro  a  buona  parte  dell'Italia 
dopo.  alPincirca,  il  1470.  Più  importante  è 
per  noi  (jnel  poco  d'aria  aperta  che  si  vede 
nella  Nascita  di  san  Tommaso  (pag.  602), 
perchè  di  là  dal  muro  del  giardino  v'è  un 
agevole  declivio  disseminato  d'alberi  roton- 
di e  saliente  verso  un  cumulo  di  rocce.  Que- 
ste rocce  hanno  una  tendenza  verticale  ca- 
ratteristica anch'essa  della  scuola  squarcio- 
nesca  e  delle  sue  diramazioni  per  venti  o 
trent'anni.  Troviamo  infatti  questa  tenden- 
za verticale  nello  stesso  Mantegna,  specie 
nel  Mantegna  giovanile  e,  in  forma  piìi 
dolce,  nel  Mantegna  alla  fine  della  sua  car- 
riera :  tanto  nelle  sue  incisioni  quanto  nei 
suoi  dipinti.  E  la  ritroviamo  nei  giovani  Bel- 
lini, sopra  tutto  nelle  ante  d'organo  a  San 
Marco  che  sono  di  mano  di  Gentile  {Venturi. 
Storia,  VII.  3,  fig.  325);  nei  Vivarini;  in 
quel  fedele  ma  attardato  seguace  dei  pado- 
vani che  fu  il  milanese  Butinone,  e  in  quel- 
l'altro ritardatario  che  fu  il  Bramantino, 
in  opere  come  il  Filemone  e  Bauci  di  Co- 
lonia, la  Natività  dell'Ambrosiana  (fot.  An- 
derson, 11127)  e  l'Epifania  della  collezione 
Layard.  adesso  nella  National  Gallery  '•^K 
Verona  i  cui  rapporti  con  Padova  e  Man- 
tova, come  s'è  già  osservato,  furono  nel  ri- 
nascimento tanto  stretti  e  continui,  adottò 
ed  amò  anch'essa  questo  arabesco.  Quasi 
nessun  pittore  veronese,  dal  Benaglio,  at- 
traverso a  Liberale  e  ai  suoi  contemporanei, 
fino  al  Carotto  e  al  Brusasorci,  tralasciò  di 


servirsene,  sebbene  in  una  maniera  sempre 
più  raggentilita  man  mano  che  il  tempo  pas- 
sava. 

A  (piesto  punto  ci  |)(tlrebbe  assai  giovare 
1  osser\a/,ione  del  colore  e  della  tecnica  di 
(pie.-ti  dipinti.  Il  paesaggio  infatti  dipende 
singolarmente  dal  colore  e  dalla  tecnica,  so- 
pratutto quando,  come  in  questi  sfondi  se- 
condari, esso  è  condotto  quasi  distratta- 
mente e  per  pratica.  Purtroppo  su  questo 
tema  niente  posso  dire  di  persuasivo  per- 
chè il  lettore  vedendo  solo  la  riproduzio- 
ne in  bianco  e  nero,  non  può  seguirmi  e 
deve  affidarsi  alla  mia  testimonianza.  Se  la 
accetta,  io  l'assicuro  che  colore  e  tecnica 
sono  qui  tipicamente  veronesi.  Il  colore  è 
vivido,  e  invece  d'essere,  come  nella  pittura 
dell'Italia  centrale,  solo  una  tinteggiatura 
del  disegno,  è  concepito  e  trattato  in  puro 
pigmento,  così  da  suggerirci  addirittura  un 
paesaggio  dipinto  da  un  tedesco  del  mez- 
zodì. E,  in  fatto  d'arte.  Verona,  dagli  Ottoni 
fino  a  Carlo  quinto,  fu  il  più  importante,  se 
non  il  solo  tramite  tra  Italia  e  Teutonia. 

Una  singolarità  di  questi  fondi  è  il  modo 
libero  con  cui  è  graffito  e  ilhuninato  il  fo- 
gliame. Qualcosa  di  simile  si  può  trovare 
nelle  opere  più  giovanili  del  Mantegna.  ad 
esempio  nella  Natività  Boughton-Knight, 
oggi  a  Nuova  York  nella  collezione  del  si- 
gnor Clarence  Mackay  ijMig.  693).  Liberale  e 
il  quasi  veronese  Girolamo  da  Cremona  nel- 
le loro  miniature  sembrano  prendere  dal 
nostro  pittore  questa  maniera  '  ''.  Purtrop- 
po, a  riprodurle  qui,  poco  se  ne  vedrebbe. 
Per  compenso  questa  Crocifissione  (pagina 
695)  che  appartiene  al  signor  A.  L.  Nichol- 
son  di  Londra,  anche  ridotta  a  bianco  e  nero 
mostra  la  perfetta  somiglianza  degli  alberi 
e  delle  fronde  con  quelle  nei  paesaggi  dei 
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Finora   ahiiiaino   ussciv  alo.    pur   M-ii/.a   »'• 


saiirirc  larfrimH'nln.  Ir  |paiii  iiiaiiiiiiali'  di 
(|in->lr  m>M'  |iitliiii'.  il-  laliliriilii-  fior  «•  li- 
\<'sti  <■  il  |>a('.-a*:^io.  (Fiiardiaiiioiic  rniaiincii- 
to  le  cosf  vi\«-:   liiprtli  r  iiua<lrii|n«li. 
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Di  quadrupedi  se  ne  vedono  solo  nel  Mi- 
racolo di  San  Domenico  {pag.  609),  e  si  trat- 
ta d'un  cane  che  pacificamente  si  lecca  la 
zampa,  e  d'un  cavallo  che  se  ne  sta  anche  più 
tranquillo  sebbene  abbia  un  minuto  prima 
gittate  a  terra  il  suo  cavaliere.  Del  cane  non 
ho  niente  da  dire.  Quanto  al  cavallo,  esso 
certo  non  è  né  puro  sangue  uè  arabo.  A  nes- 
sun destriero  da  corsa  o  da  battaglia,  anzi 
nemmeno  a  un  povero  cavallo  da  carico  si 
può  dare  la  responsabilità  d'aver  generato 
questo  cavallo.  Eppure  la  sua  ascendenza  è 
chiara  e  netta.  Di  cavallo  impagliato  in 
cavallo  impagliato,  esso  discende  infatti  in 
linea  diretta  dai  cavalli  che  caracollano  so- 
pra il  portale  di  San  Marco  a  Venezia.  In 
un  certo  senso  tutti  i  cavalli  scolpiti  o  di- 
pinti nel  quattrocento  italiano  erano  nati  da 


quelli  animali  di  bronzo,  perchè  mai  l'uomo 
avrà  diretto  commercio  con  la  natura  se 
una  grande  opera  d'arte  gli  sbarrerà  la  via. 
A  Firenze,  a  Bologna,  o  dovunque  altro 
nella  terraferma,  gli  uomini  del  disegno  a- 
vevano  veduto  cavalli  in  abbondanza  e  s'e- 
rano immedesimati  il  loro  respiro,  le  loro 
movenze,  la  loro  vita.  Per  un  veneziano,  in- 
vece, del  quattrocento  questo  era  impossi- 
bile, perchè  da  molto  tempo  i  cavalli  erano 
scomparsi  dai  moli  e  dai  ponti  dove  pure 
avevano  fatto  bella  mostra  nei  grandi  giorni 
della  Cavalleria.  Solo  l'artista  veneziano  pos- 
sedeva insomma  la  pura  razza  mai  imliastar- 
dita  da  un  contatto  anche  involontario  con 
l'animale  vivente. 

Ma  Verona,  si  obietterà,  era  nella  terra- 
ferma. Certo,  e  così  era  Padova.  Ma  tanto 
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geIo60    fu    il    |Hiltr<'    (li    \ Ciitzi;!    rlic    sfido  \allo    sarà    anelli-    più    xiciiio    d  anima    i-    di 

chiuiKiiH'  a  trovarmi  un  >olo  caNallo  in  una  i  orpo   airori;:inali'   di    linm/o.    Sr    il    |>illi>ri- 

di  (jutdic  dnc  lillà,  il  ipialc  non  >ia  di   pura  >arà   inli-iiorr.   aurin'   il    prodollo   >arà    iiifi- 

razza  San  Marco.  St-  il  suo  autore  è  un  Au-  rior»-:    cpiesla  è  la  sola   dilleren/a. 

drea  Mantej^iia  o  mi  Paolo  Veronese,  il  ca-  Il  eavallo,  ad  esempio,   del   nostro   Mira- 
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colo  di  san  Domenico  ( /»«g.  6()9)  in  dipinto 
da  nn  artista  presso  a  poco  del  calibro  di 
Hcnozzo  Gozzoli;  ma  i  cavalli  di  Benozzo 
sono  d'una  razza  ben  più  vicina  a  quella  dei 
cavalli  di  San  Marco,  come  si  può  vedere  in 
(jnesto  (piadro  del  fiorentino  che  si  trova  a 
Brera  e  che  ha  per  noi  il  inerito  di  rappre- 
sentare lo  stesso  soggetto  del  nostro  qua- 
dretto (  pag.  69 1).  Se  invece  paragoniamo  il 
nostro  cavallo  con  quello  dipinto  da  Alti- 
chiero  nell'Oratorio  di  San  Giorgio  a  Pa- 
dova {pag.  699),  chi  potrà  dubitare  dell^  sua 
origine  veneta?  Meglio  ancóra  se  lo  para- 
goniamo col  cavallo  che  è  in  primo  piano 
nel  quadro  di  Domenico  Morone  oggi  pres- 
so i  signori  Durlacher  di  Londra,  rappre- 
sentante un  re  mentre  riceve  un  giovane  am- 
basciatore {pag.  697).  I  due  cavalli  sono  qua- 
si identici.  E,  nonostante  una  certa  durezza 
che  lo  fa  somigliare  a  un  cavallo  a  dondolo, 
di  legno  piuttosto  che  impagliato,  sono  an- 
che identici  a  questi  due  i  cavalli  dipinti 
nel  capolavoro  di  questo  artista,  nella  Cac- 
ciata cioè  dei  Bonacolsi  da  Mantova  {pagi- 
ne 624-25).  Ora  tanto  Altichiero  quanto  Mo- 
rone erano  veronesi. 

Separiamoci  dai  quadrupedi.  Quanto  ai 
bipedi,  abbiamo  già  fatto  una  stretta  cono- 
scenza con  le  loro  forme  e  le  loro  fogge,  e 
abbiamo  veduto  che  esse  appartengono  al- 
l'Italia settentrionale  e  piìi  specialmente  a 
Mantova  o  a  Verona,  e  che,  quanto  al  tempo 
vanno  poste  tra  il  1475  e  il  1495,  anzi  più 
verso  la  fine  che  verso  il  principio  di  que- 
sto ventennio. 

Le  teste  sono  piuttosto  piccole  e  rotonde 
come  in  quasi  tutti  i  pittori  veronesi  dei  de- 
cenni intorno  al  1500,  in  Domenico  Morone 
particolarmente,  e  in  Francesco  Morone  e 
in  Girolamo  dei  Libri  suoi  stretti  seguaci. 


l  na  liMoiia  serie  di  lril(i<:nifit-  <ia  ipiadri  di 
(piesti  pittori  proverebbe  j»ienamente  la  no- 
stra affermazione,  e  qualunque  lettore  che 
avrà  veduto  anche  soltanto  le  poche  foto- 
'grafie  mal  riprodotte  dal  \  entnri  {Storia, 
\  11.  \.  (ig.  \9H-7ì\2).  diflicilmenle  potrà  non 
consentire  con  noi. 

Ma,  oltre  che  piccole  e  rotonde,  queste 
leste  si  direbbe  che  sono  anche  bernocco- 
lute: I)iimpy  facps,  come  le  chiama  il  signor 
Bryson  Burroughs.  Certo  egli  intende  dire 
clic  i  piani  di  queste  facce  sono  piccoli,  con 
troppi  rilievi  e  troppi  vuoti  rispetto  alla  loro 
superficie;  che  queste  teste  sono  modellate 
a  colpi  di  pollice  troppo  crudi  ;  che  insomma 
esse  assomigliano  molto  alle  noci.  Ebbene 
tutto  questo  non  solo  è  caratteristico  di  que- 
sti nostri  quadretti,  ma  è  un  singolare  carat- 
tere della  pittura  veronese  di  questo  tempo, 
sicuramente  dovuto  all'influenza  del  Man- 
tegna  come  si  può  vedere  nel  suo  Cardinale 
Scarampo  che  è  a  Berlino  (Venturi,  Storia, 
VII,  3,  fig.  89),  e  continuato  con  più  dol- 
cezza fin  nel  cinquecento  e  nella  pala  d'al- 
tare del  Badile  già  da  noi  ricorda-ta  {pag. 
629)  e  nel  ritratto  di  Pasio  Guadicnti  a  Ve- 
rona, dipinto  dal  giovane  Paolo  Caliari.  An- 
che più  vicino  agli  anni  di  cui  ci  occupiamo, 
troviamo  altri  esempi  dello  stesso  carattere 
nelle  miniature  di  Liberale  a  Siena,  ad  e- 
sempio  in  quella  qui  riprodotta  dal  foglio 
73  del  Graduale  10  {pag.  700).  Con  la  più 
viva  tra  le  teste  delle  nostre  tavolette,  con 
quella  cioè  della  seconda  figura  da  sinistra 
nel  Miracolo  di  San  Domenico  {pag.  609)  la 
quale  è  certo  un  ritratto  accuratamente  stu- 
diato sul  vivo,  si  possono  confrontare  molte 
teste  dipinte  da  Girolamo  dai  Libri,  ad  e- 
sempio  nella  pala  d'altare  di  Santa  Anasta- 
sia (Venturi.  Storia.  VII.  4.  fig.  512).  nella 
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Nari\ilà  |il)i(K'm.  fig.  508).  lu-lla  Sanl"Aiiiia 
che  <"'  in  San  Paolo,  sfinjìre  in  VCrona.  o 
nel  San  Pietro  della  eollezione  Mond  (/>«- 
((ina  702)  che  riproduco  (jiii  non  perchè 
giovi  più  degli  altri  al  mio  scopo  ma 
perchè  è  meno  conosciuta.  Sempre  però  le 
rassomiglianze  più  strette  si  troveranno  nei 
dipinti  di  Domenico  Morone.  Poiché  questi 
!i  studierenu>  lungamente  più  tardi,  per  ora 
non  ne  parliamo. 

Prima  di  lasciare  teste  e  volti  vorrei  richia- 
mare l'attenzione  del  lettore  anche  sul  bar- 
hulo  Cardinale  che  siede  accanto  al  Papa 
nel  quadro  con  San  Tommaso  in  cattedra 
(pag.  605).  Il  suo  volto  nobile  ed  imponente 
ci  ricorda  un  altro  volto  che  si  vede  nel  trit- 
tico del  Benaglio  in  San  Bernardino  di  Ve- 
rona (  Venturi,  Storia.  VII,  3.  fig.  344),  e 
più  ancóra  quello  d'un  San  Girolamo  di  Er- 
cole Roberti  nella  Galleria  di  Berlino  (ibi- 
dem, fig.  498),  ma  sopra  tutto  il  volto  d'un 
altro  San  Girolamo  in  un  trittico  probabil- 
mente dello  Zenale  che  è  in  Sant'Ambrogio 
di  Milano  (ibidem,  IV.  fig.  579).  Questa  so- 
miglianza è  certo  dovuta  a  un  prototipo 
mantegnesco  oggi  perduto,  al  quale  però  ci 
richiamano  varie  figure,  ad  esempio  nella 
pala  d'altare  di  Prosdocimo,  adesso  a 
Brera,  opera  giovanile  del  Mantegna  (ibi- 
dem, III,  fig.  93).  e  nel  San  Gerolamo  del- 
l'altra più  tarda  pala  di  lui  che  è  nella  col- 
lezione Trivulzio    (ibidem,  fig.    167). 

Poiché  parliamo  di  figure  tipiche,  diamo 
uno  sguardo  al  bambino.  Non  è  bello,  così 
gonfio  e  quasi  disarticolato.  I  bambini  nella 
pittura  quattrocentesca  di  Firenze  e,  si  può 
dire,  di  tutta  l'Italia  centrale  per  lo  più  sono 
lieti  e  leggiadri,  in  Benozzo  come  nel  Ghir- 
landaio, in  Neroccio  come  in  Benvenuto,  in 
Antoniazzo  come  nel  Perugino;  ma  nell'I- 


talia settcnlriorialr  son(»  Miiiaiali.  la^lidio^i 
e  poco  degni  d'aMiorc  l'ali  Scpiarcione  li 
creò,  e  tali  rimasero  (incile  il  Mantegna  ma- 
turo ne  ebbe  pietà  <•  Leonardo,  eoi  fjin-to  dei 
fiorentini  per  la  bella  infanzia,  \enne  a  Mi- 
lano e  li  rese  più  belli  d<l  \ero.  anzi  j)iù  che 
umani.  Nella  nostra  Nascita  di  san  Tom- 
maso, il  bimbo  ci  ricorda  lo  Scjuarcione 
(Venturi,  Storia.  HI.  fi^'.  2).  lo  Schiavone 
(ibidem,  fig.  18,  23,  21).  Niccolò  da  \  crona 
(ibidem,  fig.  358).  il  (^ossa  (ibidem,  figura 
481),  il  Butinone  (ibidem.  IV.  fig.  577),  il 
Foppa  (iltidem.  fig.  556),  e  Marco  Zoppo 
come  si  vede  nella  nostra  riproduzione  (pa- 
llina 703). 

Ancora  un'osservazione  su  questo  punto, 
e  abbiamo  finito.  Nel  Miracolo  di  san  Do- 
menico (pag.  609)  il  giovane  Naj)oleone  ri- 
suscitato è  presentato  dal  Santo  al  Cardi- 
nale di  Fossanova.  Questo  ragazzo  è  non 
solo  la  stessa  figura,  rovesciata  e  con  poche 
varianti,  del  primo  servo  nel  Festino  d'Er- 
cole (pag.  611),  ma  ha  la  stessa  corporatura 
e  lo  stesso  portamento  del  dispensiere  nel 
Banchetto  di  san  Luigi  {tavola  pag.  601). 
Ora  queste  proporzioni  e.  sopra  tutto,  que- 
sto modo  di  camminare  si  ritrovano  nel  ser- 
vo del  quadretto  di  Girolamo  da  Cremona, 
con  Poppea  che  fa  l'elemosina  a  san  Pie- 
tro, adesso  nella  raccolta  del  signor  L.  Clar- 
ke  di  Londra  {pag.  705).  e  anche  più  nel 
cameriere  sull'altra  tavoletta  d'un  seguace 
del  Cossa  che  è  a  Pesaro  e  che  rappresenta 
San  Francesco  e  la  morte  del  cavaliere  di 
Celano  {pag.  707).  Qui  senza  tlubbio  siamo 
davanti  a  un  esemplare  tipico,  tra  lo  Squar- 
cione  e  il  Mantegna,  usato  correntemente 
dagli  artisti  della  valle  Padana. 

Ma  il  nostro  esame  deve  pure  arrivare  a 
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una  conclusione.  Sento  di  non  aver  condot- 
to il  mio  ragionamento  fino  all'evidenza  che 
speravo,  e  molto  di  quello  che  m'è  sfuggito 
può  essere  aggiunto  da  speciali  studiosi  in 
fatto  d'architettura  e  di  storia  del  costume, 
non  solo  come  quantità  d'argomenti  ma  an- 
che come  modo  di  porgerli  per  meglio  con- 
vincere. Pure  oso  credere  che  quanto  ho 
detto  hasti  per  mettere  fuori  questione  il 
luogo  e  la  data  dei  nove  dipinti.  Nuovamen- 
te ripeto  che  questo  o  quell'argomento  preso 
da  solo  potrebbe  non  semibrare  conclusivo, 
specialmente  perchè  noi  dobbiamo  sempre 
stare  in  guardia  contro  due  fatti  che  spesso 
disturbano  e  confondono  gli  studiosi.  Il 
meno  importante  dei  due  è  la  possibile  emi- 
grazione d'un  artista.  Noi  sappiamo,  ad  e- 
sempio,  della  presenza  d'un  Donatello,  d'un 


Andrea  del  Castagno,  d'un  Antonello  da 
Messina,  d'un  Leonardo  nell'Italia  setten- 
trionale; ma  forse  nessuno  di  noi  s'è  mai 
reso  esatto  conto  dell'effetto  che  i  pittori 
dell'Italia  settentrionale  hanno  avuto  alla 
loro  volta  sull'Italia  centrale.  Firenze,  è  ve- 
ro, fu  chiusa  ad  influssi  stranieri,  come  era 
stata  Parigi  cent'anni  prima  e  Atene  sette- 
cento anni  prima.  Ma  a  Siena  non  fu  così. 
Senza  dare  a  Liberale,  a  Girolamo  da  Cre- 
mona e  al  Sodoma  quel  che  loro  è  dovuto, 
chi  potrebbe  capire  il  corso  della  pittura  in 
Siena  dopo  il  1470? 

L'altro  elemento  di  confusione  è  che  la 
pittura  fiorentina  prima  del  1460  fu  piena 
di  nostalgia  e  di  desideri.  In  altre  parole, 
essa  fu  romantica  pel  suo  rimpianto  verso 
la  Cavalleria  da  poco  scomparsa  e  ormai  ri- 
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dotta  a  una  mostra  sfarzosa  nella  quale  il 
più  priulent*;  bottegaio  poteva  far  sfoggio 
«li  sé;  e  insieme  aspirò  a  veder  risorgere 
un'epoca  assai  piìi  lontana  nel  tempo  ma 
quasi  più  vicina  nei  modi,  cioè  l'antichità 
classica.  Così  a  Firenze  prima  del  1460  tro- 
viamo non  solo  le  elaborale  e  vistose  ele- 
ganze di  costumi  cortigiani  adatti  a  giostre 
e  trionfi  e  processioni,  ma  vediamo  queste 
mode  portate  fino  negli  usi  sacri.  E  nello 
stesso  tenq)o  vediamo  adottata  in  Firenze 
un'architettura  rispondente  alla  nozione  del- 
l'antico che  allora  si  facevano  i  pittori:  una 
nozione  più  romantica  che  archeologica,  ma 
già  sulla  via  di  quelli  ideali  romanticamente 
ciassichcggianti  che  furono  propri  degli  ita- 
liani settentrionali  negli  ultimi  decenni  di 
quel  gran  secolo  "^'*. 

Eliminando  questi  elementi  di  confusione 
nell'esame  dei  nostri  dipinti,  si  arriva  pre- 
sto ad  escludere  Firenze  e  anche  il  resto 
dell'Italia  centrale,  e  a  risalire  fino  alla 
Valle  del  Po  e  fino  a  Venezia,  sebbe- 
ne questo  o  quel  tratto  possa  ritrovarsi 
anche  a  Bologna,  a  Modena,  a  Milano,  e  più 
spesso  a  Ferrara.  Come  abbiamo  veduto,  ciò 
non  deve  far  meraviglia  perchè  la  pittura 
di  tutta  quella  regione  nella  seconda  metà 
del  quattrocento  s'irraggia  da  Padova,  e  nel- 
la cultura  Ferrara  fu  un  suburbio  di  Padova 
così  come  nell'Italia  centrale  Perugia  fu  un 
suburbio  di  Firenze.  Sarebbe  fastidioso  rias- 
sumere ancóra  le  nostre  argomentazioni,  ma 
lo  studioso  può  farlo  da  sé  e  arrivare  ancóra 
alla  medesima  conclusione:  che  cioè  il  pit- 
tore di  questa  serie  di  pannelli  non  può  es- 
sere che  veronese,  e  deve  averli  dipinti  poco 
prima  del  1480  o  poco  dopo  il  1490. 

Ma  v'è  ini  altro  piuito  da  fissare  circa  la 
data.  Non  l'ho  fatto  prima  perchè  si  tratta 


d'un  osservazione  generica.  •■  il  lettore  non 
m'avrebbe  ]toluto  s«'guire  finciiè  non  aves- 
simo fatto  insieme  un  particolareggiato  esa- 
me del  tema.  Il  punto  è  questo.  Non  solo 
in  Italia  ma  anch<'  fuori,  la  pittura  del 
«juatlro<ento,  sotto  1  influsso  delle  Corti, 
è  tutta  piena  di  giovani  e  di  adolescenti 
insolenti  e  fanfaroni,  ringalluzziti  e  sod- 
disfalli. Firenze,  sono  felice  di  dirlo,  era 
in  quel  tempo  troppo  raffinata  per  sif- 
fatti esibizionismi,  e  s"ba  da  ri<-ordare  che 
a  Niccolò  Niccoli  bastò  ima  parola  per 
convertire  un  giovane  di  qmdle  tendenze 
in  uno  studioso  e  in  un  gentiluomo.  Ma 
pensate  agli  uomini  delb»  k  Sj)osalizio  »  di 
Lorenzo  a  Viterbo,  ai  bellindjusti  nei  qua- 
dretti di  San  Bernardino  a  Perugia,  ai  va- 
nesi degli  affreschi  di  Tagliacozzo  (fot.  An- 
derson 4644-4646).  A  Schifanoia  poi.  se  uno 
considerasse  quei  bei  personaggi  come  carat- 
teri morali  e  non  come  arabeschi  d'arte,  vol- 
terebbe loro  le  spalle  pel  disgusto.  Ebbene 
nei  quadretti  che  veniamo  studiando,  niente 
di  questo  si  vede,  nennneno  laddove  è  rap- 
presentata una  scena  di  corte.  Questa  sem- 
plicità, questa  dignità,  questa  purezza  da 
ogni  traccia  di  vanteria  e  vanità  ci  annun- 
cia, almeno  nell'Italia  settentrionale,  una 
data  che  non  può  essere  antecedente  al 
1480. 

Sempre  per  illustrare  il  metodo  da  se- 
guire nei  nostri  studi,  voglio  ricordare  un'al- 
tra fonte  di  giudizio  che  però  non  potrà  qui 
aiutarci  molto.  E'  ìindagine  sull'epoca  in 
cui  un  dato  Santo  comincia  ad  essere  vene- 
rato in  una  data  regione.  Non  dico  di  san 
Tommaso  ch'era  un  italiano  ed  era  stato  ve- 
nerato per  generazioni  e  generazioni  prima 
di  questo  periodo.  Ma  san  Vincenzo  di  cui 


712 


DOMENICO    MORONE:    IN    lORNEO    -    I  ONORA.    NATIONAL    GAI.I.FRV. 


tratta  il  più  importante  di  questi  quadri  {pa- 
gina 613),  era  uno  straniero  di  recente  ca- 
nonizzato. Quando  si  cominciarono  a  dipin- 
gere opere  d'arte  in  suo  onore  da  italiani? 
Non  riesco  a  trovare  opere,  in  questo  senso. 
di  qualche  importanza  prima  del  1470'"'. 
Delle  tre  più  importanti  dedicate  a  San  Vin- 
cenzo, il  polittico  del  Bellini  è  del  1475  cir- 
ca,  quello    del    (^ossa    presso    a    poco    della 


stessa  data,  e  la  pala  d'altare  del  (Ghirlan- 
daio a  Pesaro  non  può  essere  anteriore  al 
1490.  Evidentemente  la  venerazione  per 
questo  Santo,  sehhene  già  ahhastanza  popo- 
lare, non  ehhe  hisogno  del  contrihuto  del- 
l'arte finche  i  Borgia  "^'.  compatriotti  di 
lui.  non  ehhero  indotto  Sisto  quarto  a  dif- 
fonderne il  culto. 

Possiamo   dunque    concludere   che   molto 
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probabilmenlc  questa  Predica  di  San  \  iii- 
cenzo  fu  dipinta  d(»|)(>  la  risorta  o  aiiimri- 
tata  doxozionc  defilitaliani   per  lui. 

Finora  abbiamo,  si  può  dire,  sliaraxj^ato  il 
ponte  della  nave  per  coniineiare  la  baltafjlia. 
Se  è  stato  affar  lun^o.  la  colpa  \a  data  al- 
rini|)re|>arazion<'.  alle  anni  inade}j;uate  e 
alle  niuni/.ioni  >;uaste.  alla  poca  disci|)lina  e 
allo  scarso  alicnamento  della  ciurma.  Alt- 
bandonando  la  metafora  nautica  e  parlando 
pianamente,  diremo  clic  è  f^iunto  il  tempo  di 
trovare  il  modo  per  impedire  i  frecpienti  er- 
rori dei  nostri  critici  i-  dei  nostri  praticoni 
più  autorev(di.  l'no  dei  più  prolifici  poco 
tempo  fa  è  arrivato  a  pren«lere  nn'opt'ra 
della  scuola  del  Cossa  per  un'opera  del  lon- 
tano Boccali  da  (damerino,  e  ba  insistito  a 
dire  che  la  serie  di  cui  ci  occupiamo  o  me- 
glio da  cui  abbiamo  preso  occasione  per 
questo  Saggio  sul  Metodo,  fu  dipinta  da  ini 
fiorentino  e  addirittura  dal  Baldovinetti,  e 
precisamente  nel  14.'i0.  Un  altro  pubblic»') 
una  testa  che  è  a  Digione.  certamente  non 
più  antica  del  1,500,  e  che  è  opera  d'una  me- 
diocrissima celebrità  da  villaggio  romagno- 
lo, cioè  dello  Zaganelli.  e  la  dichiarò  un  ca- 
polavoro nientemeno  d"Antonello  da  Messi- 
na morto  tre  decenni  prima.  Così  i  piii  dei 
critici  londinesi  e  molti  anche  d'altri  paesi 
insisterono  o  almeno  acconsentirono  a  re- 
galare allo  stesso  Antonello  una  Madonna, 
di  mano  veneta  anch'essa,  ma  non  più  an- 
tica del  1500.  Ora  non  dovrebbe  essere  più 
possibile  commettere  errori  di  questa  sorte. 
E'  un  fatto  che  almeno  dal  1200  in  qua  non 
vi  sono  opere  d'arte  degne  d'attenzione  la 
cui  data  con  una  ricerca  ben  diretta  non 
possa  essere  fissata  dentro  lo  spazio,  al  mas- 
simo, d'un  ventennio.  Anzi,  alla  grandissima 


maggioran/.a  delle  |)iltnrc  italian<-.  almeno 
di  (piellc  del  100.  può  c--crc  attriliiiila  una 
data  dentro  un  decennio  lieri  dcfinìin.  All- 
eile »■  cerio  clic  la  -riiola  alla  quale  dc\  e  ap- 
p.'irtenerc  mia  dala  pittura,  può  (pia^i  >rm- 
pre  essere  determinata  .senza  equivoco,  e  nei 
pochi  casi  in  sospeso  si  dovrebbe  senz'altro 
ammettere  dCssere  stali  sconfitti.  Non  c'è 
più  n<ssuiia  sciita  per  Irallare  (jiiesla  jiro- 
f'-ssione  del  conoscitore  d  arte  come  un 
gioco  d'indovinelli  o  un'occasione  per  far 
(apricci.  Tutt<'  le  (piestioni  estrinseche  pos- 
sono essere  definite  senza  badare  all'artista. 
Primo,  il  tempo  e  il  luogo;  e  dopo,  soltanto 
d(q)o.  l'artista. 

Le  pagine  preced<-nti  erano  destinate,  co- 
me ho  dello  da  principio,  ad  offrire  un  e- 
sempio  di  come  si  determinano  il  tempo  e 
il  luogo  in  cui  lui'opera  d'arte  è  stala  creata. 
Tina  volta  tanto  bisognava  farlo  con  ordine 
e  con  tutti  i  particolari  necessari  a  mostrare 
la  via.  Se  vi  si  è  insinuala  qualche  inesat- 
tezza perchè  s'è  rimasti  troppo  sulle  gene- 
rali o  perchè  s'è  caduti  in  troppo  minuti 
particolari,  la  colpa  è  mia.  della  mia  igno- 
ranza, della  mia  sventatezza  o  incompeten- 
za, e  non  è  la  colpa  del  metodo.  Invece  pro- 
prio del  Metodo  io  tratto  in  questo  scritto. 
Ho  fiducia  che  i  risultati  siano  degni  dello 
sforzo  anche  laborioso  e  tedioso  come  è 
.slato;  ma  certo  è  che  il  metodo  resterà  buo- 
no, anche  se  i  presenti  risultati  si  dimostre- 
ranno cattivi. 

Cosi  finalmente  siamo  preparati  a  tra- 
sportare le  nostre  investigazioni  dal  campo 
impersonale  a  quello  personale,  a  cercare 
cioè  di  scoprire  il  pittore  di  questi  quadri. 
Dobbiamo  adesso  sforzarci  a  riunire  questa 
serie  con  altre  opere  per  provare  che  sono 
della    slessa   mano,    adoperando    per    ciò    il 
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DOMI  Mi  II     \lllllll\l        IN     iilllllli  \I1\NV      11M111I1\     KSTK 


LN   VElìONESE    DEL  TARDO   MOO:   UN   GIOVANE   SALITA   UN    RE 
■    CAMBRIDGE    MASS..    MUSEO    FOGC. 


procedimento  Morelliano  che  è  il  più  per 
fetto  di  quanti  ne  sono  mai  stati  inventati 
per  un  siffatto  huoro:  voglio  dire  la  rieo 
struzione  della  personalità  d'un  artista  per 
via  d'intrinseche  evidenze.  Se  saremo  for 
lunati,  poiché  questa  è  pura  fortuna,  potre 
mo  dare  l'intero  gruppo  a  un  pittore  il  cui 
nome  sia  conosciuto  e  attestato  da  firme  o 


da  documenti  o  da  fonti  letterarie  sicure  o 
da  tutte  e  tre  queste  prove. 

IV 

Ero  arrivalo  a  questo  punto  del  mio 
scritto,  quaiulo  nel  discutere  sulle  \arie  at- 
trihuzioni  della  Predica  di  san  \  incenzo 
che  è  nell'Ashmolean   Museuni   di   Oxford. 
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UN    VERONESE    DEL   TAHDO    •|00;    INA    llKI.  AI'IT  \/.10Nf:    .    (iH    A    r\HI<;i 
NELLA    RACCOLTA    ALI'HONSE   KAIIN. 


col    (lotto    conservatore    di    (|uesta    raeeolta.  troeeiito     I  Mt)iiat>lieft.    I'M)<).    |(;iì:.     l!Ul.    li 

([iH'sii  elle  è  il  mio  caro  amico  sij;iior  (iliarlfs  un   lire\e  parajzrafo  sperdiiln   in   una  jnn;:!; 


Bell,  ha  \ollu  la  mia  alten/ioin-  ad  nn'attri- 
hnzioiie  |)en^ala  dal  dullor  Sni<la.  M'era 
sfn;;^ita.  prima  di  tntlo  |M-ii'liè  io  mm  >on<i 
al  corrente  de^li  scritti  di  (|U(dl  eminente 
autorità  tanto  (|nanlo  do\rei:  |ioi  perchè  l<- 
parole  del  Sniila  sì  trovano  là  <lo\e  io  cer- 
lameiile  non  pote\o  cercarle,  in  un  artic(do 


d  attrilin/.imii.  il  dultor  Snida  parla  della 
tavola  di  <>\t<ird  eonie  di  maim  d  nn  luin- 
liardo  eiinlemporaneo  del  l'oppa.  operante 
md  settimo  od  ottavo  <lecennio  <lel  (piattro- 
cento.  Avrò  poi  (|nal<'he  parola  da  dire  iii- 
'.orno  a  ciò.  Là  per  là  Im  liadaln  -olo  al- 
ralTerma/.ionc  con  eni   linisc<'  il  d«-tto   para- 


cioc  su  «li\<'rsc   pitture   lomliarde   del   ipiat-  j:rafo:    che  cioè  alla   stessa   mano  dovevano 
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darsi  ancln-  i  (lodici  paiiiK-lli  sulla  Lc^};<ii<lii 
di  san  Toinriiaì^o.  che  si  lrc)\aiio  a  \  it-mia 
iH'lla  collczioiK'  Eslr.  Ofiiii  collega  |»nò  iiii- 
inagiiiare  la  fretta  con  cui  scrissi  là  al  «lol- 
lor  Tietze.  Eg;li  e  il  dottor  Planischig  mi 
mandarono  prontamente  le  fotografie  di 
qnei  dipinti,  per  la  (piale  cortesia  sono  fe- 
lice di  ringraziarli  qui  pnlihlicaniente. 

Anche  le  fotografie  testimoniano  che  le 
tavole  Este  sono  proprio  della  stessa  mano 
the  ha  dipinto  le  nove  tavole,  e  apparten- 
gono alla  stessa  identica  fase  dell'attività  del 
pittore.  Tanto  sicuri  e  così  facilmente  Ira- 
snnitahili  da  un'opera  all'altra  sono  tutti  gli 
elementi  comuni  a  cpieste  due  serie  e  a  que- 
sti ventuno  dipinti  che  essi  formano  un 
materiale  perfetto  per  esercitarvi  il  solito 
e  semplice  metodo  critico  del  ((  l>asta  ve- 
dere ». 

Se  lo  scopo  di  questo  saggio  fosse  presen- 
tare la  conipinta  costrnzione  dell'opera  e 
dello  spirito  d'un  artista,  mi  hasterebbe  ri- 
far da  capo  tutte  le  ricerche  qui  già  narrate, 
solo  includendovi  una  descrizione  partico- 
lareggiata di  ciascuno  dei  nuovi  dodici  qua- 
dretti. '"  sia  come  illustrazioni  che  come 
decorazione.  Ma  possiamo  risparmiarci  que- 
sto lavoro.  Qui  ciò  che  importa  è  il  Metodo. 
Confermano  questi  o  non  confermano  l'ipo- 
tesi che  le  pitture  di  cui  parliamo  sono  del- 
l'Italia settentrionale  e  non  dell'Italia  cen- 
trale, veronesi  e  non  milanesi  o  ferraresi 
o  veneziane,  e  che  la  loro  data  è  posteriore 
al  1480  invece  che  tanto  antica  quanto  il 
1450?  Possiamo  rispondere  in  breve. 

L'architettura  anche  qui  predominante  è 
di  mattoni  e  ha  tutti  i  caratteri  che  abbiamo 
trovati  nei  primi  dipinti,  anzi  in  «n  grado 
più  alto.  Vediamo  ancóra  i  balconi  con  la 
singolarità  tutta  veronese  o  mantovana  dei 


lialdaccliiiii  :  e  (roxiaiiio  jrli  stessi  sguanci 
delle  aperture,  le  stesse  facciate  a  zone  di 
due  colori,  le  slesse  absidi,  gli  slessi  portici, 
gli  stessi  rapporti  tra  pieni  e  vuoti,  la  stessa 
antipatia  per  le  diagonali.  Nessuno  potreb- 
be prendere  per  toscana  o  per  umbra  la 
|>ia/./.a  do\e  predica  il  Santo  i  [i(if{.  709).  con 
ijiiejla  facciala  palesemente  da  jjalazzo  lom- 
bardo: o  potrebbe  negare  che  quoto  in- 
terno di  chiesa  ( /"/^'.  710)  coi  pilastri  cpia- 
drati.  incoronati  da  doppie  cornici  (piadratc 
e  sostenuti  da  basi  (piadrale'""  e  con  le 
quattro  facce  rettangolari  adorne  d  intagli 
incassati,  sia  una  fabbrica  del  tardo  quat- 
trocento nella  \alle  Padana.  Cosi  all'ombra 
di  quel  campanile  lo  stesso  grup|)o  di  edi- 
fici (  pofi.  711)  dove  si  Acde  il  Santo  xilto  un 
pronao  raccogliere  e  abbracciare  un  compa- 
gno,  può  essere  altro  che  veronese'/ 

Anche  le  vesti  ed  ogni  altra  cosa  del  co- 
slume  confermano  quanto  abbiamo  già 
detto.  Insisterò  solo  su  due  fatti.  Nella  sce- 
na la  (piale  mostra  le  guarigioni  miracolose 
compiute  da  un  Santo  (/>rtg.  "7.5),  la  donna 
che  sviene  porta  lo  stesso  farsetto  allacciato 
che  si  vede  nel  Torneo  della  National 
Gallery  {pag.  714)  dipinta  da  Domenico  Mo- 
rone  non  prima  del  1495.  Meglio  ancóra. 
Nel  quadro  Este  (pag.  717)  che  rappre- 
senta un  re  a  cavallo  in  corteo  accanto  a 
un  Santo  e  a  un  cardinale,  preceduto  da  ala- 
bardieri, da  guardie  a  cavallo,  da  trombet- 
tieri e  da  schiere  di  monaci,  le  guardie  e 
i  trombettieri  portano  sulle  hmghe  capella- 
ture fastosi  berretti  piumati,  quali  se  ne 
portavano  verso  la  fine  del  secolo  da  ele- 
ganti alla  moda  e  da  giovani  soldati.  Molti 
confronti  vengono  facilmente  alla  memoria, 
da  dipinti  di  Gentile  Bellini,  del  Carpaccio 
e  anche  del  Signorelli.   tutti  degli  anni  in- 
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DOMKMCU     MOKOMi:     SAN     VINCENZO      HHKIIUO     IIMTFZZA 
ni'E  F.nREK   .   VIENNA.   RACCOLTA   F5TE. 


Ionio  ili  l.')(>0.  Riproduco,  come  esempi,  due 
piccoli  (|u;i(lri.  uno  del  Museo  Fogg  di  (iam- 
l,.i.l_'-'  Ma,-.».,  negli  Stati  Uniti  (/m^'.  Tifi) 
(  l)c  >cinl»ra  opera  d'un  pittore  del  I  l'X) 
<>  ^iù  di  lì  e  si  può  dire  genicllo  dciriillro 
{ l>(i({.  ~/'^l  fiià  nella  cidiczione  d  Mplioioc 
Kahn  a  Parigi:  il  primo  cimi  caralleri  fer- 
raresi e  veronesi,  il  secondo  con  caratteri 
milanesi.  Oiiello  che  ancóra  di  più  giova 
alla  nostra  lesi,  è  che  le  medesime  herrette, 
le  medesime  |iciine.  i  medesimi  riccioli 
appaiono  nei  T(»rnei  di  Domenico  Morone 
alla  ^ational  (iallery  ( /'"ff-  T 1  t).  I  nostri 
ventnn((  dipinti  non  de\(>m>  dunque  e»erc 
molto  più  antichi  della  data  siiddetla.  cioè 
del   1190.  "" 

Nel    «piadretto    Kste    clu-    rappresenta    il 


Battesimo  dcjlf  diir  ciufi-  t  fiii^.  7'2I).  \i-dia- 
mo  sniricori(i-la-i  Ir  -kiliic  di  Nostre»  Si- 
gnori- rriiri(i--o  Ira  la  Miidn-  i-  I  l. vange- 
lista. I,a  parie  piii  iia»a  di  (pn-'-lo  gnip|>o 
si  ritrosa  anch<-  in  un  altro  dipinto  dilhi 
sle>>a  serie  clic  (|i'>«ri\t'  la  \  f-lizioiir  il  un 
no\i/ii).  I  goti  e  i  drap|ii'ggi  dririirio  i-  iji-l- 
I  altro  \i\ami'nlc  ricordano  mi  ipiadro  gìo- 
\anile  di  Francesco  Morone.  la  (^rociri>- 
sioiie  del  1  198  che  è  in  San  bernardino  di 
Verona  (\eiilnri.  Si, , ria.  \lll.  1.  (ig.  I9H|. 
E  hasla  dei  dodici  dipinti  Ksle  r  dil- 
I  aiuto  che  essi  jiossono  darci  per  Iroxare 
il  pittori-  di   Intla  (ini--la  serie. 


(ìli  Jiiir   Ili  priissimn   fii^iicnlo). 


lì.     BKRKNSON. 


Il)  Quel  maestro  sempre  oscillante  Ira  varie  tendenze 
rivela  qui  il  suo  commercio  con  Verona  e  il  suo  conlatlo 
col  Mantegna  a  Mantova.  Proprio  a  quel  tempo,  sia 
•letto  (li  sfuggita,  il  Bellini  deve  aver  dipinto  il  ritratto 
d'un  Gonzaga  che  è  nella  galleria  di  Bergamo,  che  deve 
andare  col  polittico  di  San  Giovanni  e  Paolo,  e  che  per 
lungo    tempo    attribuirono    al    Bonsignori    >  piiii.  (iWi. 

l2l  11  maggiordomo  che  serve  san  Luigi,  è  alTatto  si- 
mile al  maggiordomo  nel  quadretto  della  scuola  del  Cos- 
sa  oggi  a  Pesaro,  rappresentante  l'improv-visa  morte  del 
Cavaliere  di  Celano,  mentre  san  Francesco  è  a  mensa 
<on   lui    Ipag.  707\. 

I J)  Tutti  gli  uomini  di  casa  Benlivoglio.  di  rango  e 
d'eleganza  indiscutibili,  portano  questo  copricapo  nella 
pala  d'aliare  dipinta  dal  Cos>a  nel  1488  per  San  Giacomo 
Maggiore  di  Bologna  i  VENTl'Rl,  .S/oria,  VII,  3,  pag.  763 1. 

Ili  Vedi  SI  IDA.  }uj:enduerke  des  Bnrlolommeo  Siinr- 
di  fieiiiinnl  Brumantino  in  Jahrb.  des  alleìiiichsl.  Kaiser- 
haitses,  XXV,  Heft  I.,  fig.   1   e  tav.  1   e  2. 

l5)  Vedi  specialmente  a  Siena,  Libreria  Piccolomini  nel 
Graduale  N.  3  il  Fol.  11  e  il  Eoi.  83:  e  nel  Graduale  N.  4 
il  Fol.  26;  e  nel  Graduale  N.  8  il  Fol.  100  e  il  Fol.  132. 

I6l  tjn  esempio  probante  è  dato  dall'affresco  in  San 
Francesco  di  Lucca  che  rappresenta  la  Presentazione  e  lo 
Sposalizio  della  Beata  Vergine,  dipinto  da  un  fiorentino 
mollo  vicino  al  maestro  della  Pala  Carrand  l /«ig.  TOHk 
Sfortunalamente    quest'affresco     è    mollo    rovinato. 

171  II  quadro  che  abbiamo  riprodotto  (pog.  6J5I  e  che 
è   in   San   Pietro   Martire   a  Napoli,  è  di  scuola   catalano- 


valenziana.    e    fu    dipinto    pel    CapiiHlu    d'un    ì-tilnlo    spa- 
gnolo. 

i8i  In  una  vita  >pagnola  di  San  Vincenzo  ij.  SAN- 
CHIS  SIVERA.  Hisloria  de  San  ì  icente,  Valencia.  1896. 
pag.  4541  è  dello  che  nel  1472  il  Papa  concesse  indulgenza 
ai  fedeli  di  San   \  incenzo  in  Firenze. 

i9i  Questi  dodici  ilipinti  non  jiossono  rientrare  nella 
serie  degli  altri  cinque  >ulla  Leggenda  di  san  Tommaso. 
Prima  di  tutto,  hanno  un'altra  forma  perchè  mi-urano 
60  cm.  per  33  cm.  Poi  non  mi  sembra  certo  che  tulli  e 
dodici  trattino  proprio  di  san  Tommaso.  Ad  esempio.  la 
scena  con  la  Predica  iiilerrolta  dal  cavallo  in  fuga  *  pap. 
7091  mi  sembra  appartenere  alla  vita  di  San  Pietro  Mar- 
tire. Quanto  alla  leggenda  del  bambino  tagliato,  colto, 
servito  per  cibo  e  risuscitato  Ipng.  713i.  (|ue>to  è  certamen- 
te uno  dei  miracoli  di  San  Vincenzo,  simile  a  quello  rap- 
presentalo dal  Cossa  nella  sua  predella  della  \  aticana 
I  VENTURI,  .SforiVi,  VII.  3.  fig.  473 1.  È  da  notare  che 
la  tavola  Esle  mostra  sul  tappeto  che  pende  dalla  fine- 
stra, un  esempio  anche  più  chiaro  del  motivo  col  cosi 
dello  stemma  dei  Ming  che  abbiamo  trovalo  nella  Nascila 
di  San  Tommaso  l/xia.  602 1.  Anche  mi  altro  soggetto,  il 
Battesimo  delle  due  ebree  i  pili:.  721 1.  si  adatta  all'agiogra- 
fia di  San  Vincenzo,  e  sembra  narrare  il  suo  miracolo  di 
Ecija. 

llOl  Un  esempio  mollo  vicino,  di  capitelli  con  cornici 
simili  a  queste,  e  d'una  data  altrettanto  antica,  ci  è 
offerto  da  Bartolomeo  Montagna  nel  suo  Martirio 
di  San  Biagio,  in  San  Nazzaro  e  Celso  a  Verona,  dipinto 
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.lai    l.'.llt   .il    1306    I  VENTURI.  Stori.,.   VII.  i.   li;;.  2891. 

lllP  II  paesagRÌo  ili  i]Ufsto  rorteo  ^  piiji.  7/71  è  il  più 
ilahoralo  delle  ilue  serie.  Vi  >i  veiloiio  rupi  fraslajiliale 
a  strali  verticali,  e  quella  sulla  ilesira  è  luruiiala  ila  un 
arco  sormontato  da  una  specie  di  piramide  che  i)olreI)be 
anche  essere  presa  per  la  rovina  d'un'opera  umana.  1  Di 
frequente  a  Luxor  ci  si  ricorda  dei  paesaggi  cari  ai  ferra- 
resi, quando  si  guarda  il  caos  delle  pietre  inclinate  o  bar- 
collanti che  s'accumulano  contro  gli  obelischi  e  i  gigan- 
teschi colonnati  di  Karnak).  Più  che  qualunque  altro  pit- 
tore dell'Italia  setteiilriiinale.  questo  paesaggio  ricorda  il 
Oossa  e  rivila  ani  óra  una  \(dla  la  sostanziale  unità  e  coe- 


renza di  tutte  le  scuole  uscite  dallo  Squarcione  e  dal 
Mantegna.  Inoltre  sembra  che  vi  sia  slata  una  singolare 
fraternità  in  fatto  d'arte  tra  Verona  e  Ferrara,  pei  buoni 
offici  di  .Mantova  e  dei  mantovani,  dal  l'isanello  e  da 
Matteo  de  Pasti  in  avanti.  N'è  è  difficile  trovare  punti  di 
contatto  tra  Domenico  Morone  da  un  lato,  e  il  Cossa 
e  i  suoi  seguaci  dall'altro.  Anche  .\dolfo  Venturi,  tanto 
pronto  a  vedere  una  mano  ferrarese  in  qualunque  pit- 
tura che  a  mala  pena  lo  giustifichi,  non  esita  ad  asse- 
gnare a  Verona  la  Madonna  con  quattro  .Santi  che  è  a 
Monaco  iStorid,  MI,  i,  pag.  449i,  la  quale  Madonna  è, 
salvo  il  colore,  sicuramente  opera  d'un  seguace  del  Tura. 


TRE  RITRATTI  CINESI  DI  PRIMO  CONTI. 


Per  la  prima  volta  Primo  Conti  ha  espo- 
sto, in  nna  sala  della  Biennale  romana,  un 
iiiiiiKTo  ragguardevole  di  sue  opere.  (]redo 
elle  un  pul)l)lieo  pili  largo  di  ipiello  a  eui 
finora  egli  è  noto,  riconoscerà  a  (piesto  fio- 
rcnlitio  \  ciiliipiallreiine  un  posto  cospicuo 
nella  nuova  generazione  dei  nostri  pittori: 
e  intendo  geiiera/i(Mie  in  senso  artistico, 
non  cronologico. 

tiome  tallii  aiiclie  il  Conti  dalla  >capi- 
glialiira  è  arrivalo  alia  tradizione.  .'Vdole- 
scente  (ha  esposto  la  prima  vidta  a  tredici 
anni)  fu  preso  nel  vortice  i'iiliiri^la  e  post- 
iiitiirisla:  e  dipinse  ancircgli  Itaniliolulti  iro- 
nici e  iimaMilà  caricaturale,  non  >enza  mele 
liislortc  e  lioccali  liislacclii:  (piando  non  era- 
no (1  >composizi<uii  >i.  IVla  Un  da  allora,  tra  le 
prave  inh'nzioni.  egli  metteva  in  mo>tra  cuti 
la  piii  iiicoii>apc\  ole  iiigciit.ilà.  il  lii>ogiì<i  di 
dclinirc  ogni  piii  >vagato  capriccio  ciilro  cer- 
tezze discgiialive  organiclic  e  concliiii>e.  e  un 
istinto  ipia^i  >en.s|i:i|e  del  liei  colore  |i|-ot'(iii- 
do.  risonante.  polpoMi. 

l'I  liaslato  così  a  Primo  tioiilì  caduta  l'ecei' 


tazìone  cerebrale  <li  quel  tempo,  di  dare  il 
passo  su  le  esasperazioni  programniaticlie  al- 
le innate  forze  e  voglie  espressive.  >e  anche 
sorvegliandole  e  dominandole,  e  di  ascoltare 
in  se  (|iiella  serena  hiiiiuiiiilds  di  cui  ogni  uo- 
mo, piirclic  voglia,  in  sé  sempre  rie>ce  a  udi- 
re la  voce.  |)er  poter  poggiare  sopra  solidi 
fondamenti  i  modi  della  sua  arte  e  ciuupii- 
starsi  uno  stile.  A  che  cosa  egli  già  sia  giunto 
lo  mostrano  ipiesli  Ire  ritratti  di  cinesi.  Mire 
helle  coM'  lia  condotto  con  maiin  >ietira.  ((iiiie 
il  ((  (ii'sù  tra  i  dottori  n.  ed  altre  ricerclie 
egli  persegue,  coiiu'  nella  m  (  !rocili»>ioiie  ■■ 
e  nel  i<  Hallo  delle  .^^aliiiie  ».  tiltime  -ne  |.il 
ture.  Ma  di  pi<-nain<-iite  raggitiiito.  il  meglio 
che  egli  aldtia  lavorato  >ono  ipie-le  tre  ligure 
limane  eii>ì  |iiii'e  ed  austere. 

Noi  vedete:  non  un  i  roii/uld.  luui  mi  dì 
ver>ìvo.  non  tin  pa>saleni|io.  non  un  lenlali- 
Vd  di  eludere  la  dillìeoltà  dell'oliera.  Non  un 
gc>to  invenlalo  miI  per  aiutare  di  iiascosin 
uno  sviluppo  lìne:ire  dillieìle:  min  iin.i 
e>pre>sioiie  >entimentale  accentuata  per  ae 
civettare   la    frivida    seiisiliilità   dello    sp,  !l;i 
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IMI:    !•  Mn  l(  (Il    M<l      III  I      l'Ili  I  I  llf  MI 


Unv:  [K-rfiiio  la  rirclu-zza  (l<Hiirati\  a  (Ielle 
vesti  è  severamente  ridotta  in  servigio  delle 
volontà  coloristielie  dell'artista,  anzi,  da  un 
pnnto  di  vista  veristico  è  alterata  in  servigio 
delle  sue  volontà  formali.  Staticità,  volu- 
me, simmetria,  sono  le  grandi  categorie  fi- 
gurative che  liait  regolato  il  nascere  di  que- 
ste tre  figure:  cioè,  dalla  statuaria  greca 
in  poi.  le  |)iìi  ((  classiche  o  che  ci  sia  dato 
di  indoxinare.  Ora  se  pensate  qnanto  era 
facile  che  un  esotismo  romantico,  di  costu- 
me o  di  arte,  prendesse  in  questo  caso  la 
mano  al  pittore,  potete  misurare  come 
sp<nitanea.  indistruttihile.  e  perciò  sicura  di 
nn   awenire.  sia  la   sua   classicità. 


Difatti  \  oi  \  accorgete  qnanto  essa  è  di- 
\ersa  da  quella  di  troppi  che  oggi  stanno 
comhinandosene  una  con  un  ricettario  di 
scuola,  a  foiulamento  del  quale  è.  in\  ariahil- 
mente,  una  modellatura  di  tutto  tondo  a  ogni 
costo,  e  più  contraffa  una  qualche  non  iden- 
tifical)ile  ma  durissima  materia  e  meglio  è: 
e  un  mediocre  interesse,  se  non  addirittura 
un  disdegno,  per  il  colore  e  la  madre  luce. 
Nel  (4)nti  la  sensihililà  di  colore  predomina 
e  signoreggia:  anche  se.  come  spesso  gli  av- 
viene, è  di  tonalità  hassa  e  quieta,  pur  sem- 
pre ricca  di  sostanza.  Ma  egli  è  rimasto,  al- 
meno per  l'intimo  del  suo  lavoro,  un  dise- 
gnatore accurato  e  anzi  a  volte   scolastico. 
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IMI:      l'MIlKdl     \llf      III   I 


'lil  I  I  III  Mi 


Prepara  coscienziosamente  i  snoi  quadri  su 
le  carte  con  la  matita,  sottile,  diligente,  mi- 
nuto come  un  discepolo  di  Ingres:  voglioso 
prima  di  tutto  di  chiarificare  a  sé  stesso 
proprio  quelle  cose  che  nel  quadro  sem- 
hrerà  relegare  in  sottordine,  la  definizione 
della  forma  e  i  volumi  del  modellato.  E 
quando  poi  la  sua  pittura,  che  di  impasto 
e  di  tono,  è  quella  di  un  innamorato  del 
più  denso  e  orchestrato  colore  veneziano  da 
Tiziano  e  Tintoretto  a  Bernardo  Strozzi,  co- 
struisce come  d'impeto,  quegli  studi  sempre 
presenti  e  attivi  nello  spirito  dell'artista  val- 
gono ad  offrirle  uno  schema  solido  e  certo, 
di  sostegno  contro  la  flaccidezza  e  di  limite 
contro  gli  shandamenti. 


Egli  ama  provarsi  nei  grandi  temi  tradi- 
zionali: leggende  sacre,  o  drannni  di  umana 
storia,  dal  Martirio  di  San  Sehastiano  al 
Ratto  delle  Sahine.  Egli  cioè,  come  altri  oggi 
fortunatamente,  è  persuaso  che  la  vera  ric- 
chezza di  un  artista  è  interna,  e  che  le  no- 
vità, gli  impreveduti,  le  curiosità  darahesco 
e  di  illustrazione  sono,  se  mai.  un  accidente 
e  un  resultato,  non  una  essenza  e  una  causa. 
Questo  misurarsi  in  compiti  ardui  lo  incita 
a  nuovi  tentativi  e  ricerche  e  migliorìe. 
11  valore  e  la  serietà  di  quello  che  ci  ha  dato, 
meritant)  che  i  suoi  sforzi  sieno  seguiti  con 
attenzione  e  con  fiducia. 


Slab.   Ani  Grafiche  .1.   Kitxoli  &  C. 
Milano  •    l'ia  Broggi,    Ì9 


RrtpomabiU  :    I  go   Ointti. 


VASO    A  TESTA  VIRILE,    DAL    PALAZ- 
ZO   PIÙ    RECENTE   DI    PESTO. 
:,,,   ,„o,CA    CS.CONDO    M,.LE.N,0    A.   CO- 


TIPI  E  MODE  NEL  REGNO  DI  MINOSSE. 


Fra  i  palazzi  dei  dinasti  cretesi  nell'epoca 
non  più  favolosa  di  Minosse  e  dei  suoi  suc- 
cessori, durante  il  secondo  millennio  prima 
di  (iristo.  il  più  hello,  per  la  sua  posizione, 
è  (juello  di  Feslo.  rimesso  in  luce  dalla  no- 
stra Missione  arclieolofiica  in  (ireta.  '^' 

S'erge  aHestremità  orientale  di  una  cate- 
na di  colli  che  guardano  lo  shocco  al  mare 
lihico  della  pianura  di  Messarà,  dislesa  a 
perdita  d'occhio  verso  est,  fino  alla  monta- 
gna di  Fasiti.  su  cui  la  grotta  di  Diete  si  \e- 
nerava  come  culla  di  (iiove.  A  sud  s  inter- 
pone Ira  la  pianura  e  la  (-(tsla  lihica  unallra 
catena  montuosa,  e  da  (pusta  una  serie  di  di- 
ramazioni, (pulsi  parallele  fra  loro,  digra- 
dano al  piano  {pag.  733),  formando  come  h- 
quinte  di  un  portentoso  scenario,  in  rispon- 
denza con  le  jiropaggini  dell'Ida  nevosa,  di- 
gradanti da  nord.  K  la  nota  doininaiile  nel 
paesaggio  lesilo  è  proprio  la  podero-a  mon- 
tagna dell'Ida,  sacra  all'inlaiizia  di  (>iove 
nel  mito  ellenico  e  sede  di  un  culto  cretese 
fin  dal  primo  fiorire  della  civiltà,  che  ora 
prende  il  nome  da  Minosse.  Dall'allo  del 
palazzo  di  Feslo.  ^erso  occidente,  la  \isla 
spazia  sul  mare,  pei  (|ual<-  dalla  l.ihia.  dal- 
l'Egitto, dalle  coste  occidenlali  dell'Asia 
giungevano  a  (irela.  col  rame  e  l'oro  <■  la- 
vorio,  con  oggelli  rari  e  prrziosi.  elementi 
sein|>re  nuo\ì  a  |>r<)iiuio\  ere  lo  sviluppo 
della   sua  ci\  illà. 

Ma  (pici  paia/./.o  non  solo  iicr  la  posi/.i(Ui<- 
più  sicura  e  più  hcila  primeggia  Ira  gli  al- 
tri dell'isola  e  supera  la  slessa  reggia  «li  (inos- 
so: meglio  cIk'  ogni  altro  mostra  netti  i- 
dislinli  i  \ari  periodi  della  sua  storia  edi- 
lizia e  i  ricordi  dei  maggiori  a\\eiiimenlì 
politici   di    (ireta. 


In  circa  seicento  anni  di  vita  i  palazzi 
minoici  suhirono  inceiuli  e  ro\ìne:  una  |>ri- 
ma  Milla  risorsero  più  grandiosi  «li  prima, 
e.  pure  c«)n  camhianu-nli  e  restauri,  conser- 
varono il  primitivo  s|dendore  tino  a  che  l'i- 
sola tenne  ass«>lula  la  padronanza  del  mare. 

Poi  furono  nuovamente  distrutti  e  for- 
se da  altre  genti,  più  forti  e  più  rudi,  so- 
praggiunte dal  nord,  che  li  ricostruirono  in 
(Kirle  e  li  utilizzarono  in  aspetto  più  seni- 
|»li«e.  I/anti«a  gloria  artistica,  legata  al  no- 
me sind>«)lì<'«)  «li  l)e«lalo.  che  aveva  coslruito 
il  laliirinlo  per  .Minosse  e  il  |)ia//.al<-  |ier  le 
«lanz«'  a«l  Arianna  n  «lalh*  helle  «-liiome  >i. 
si  and<"»  oscurando  al  contatto  di  elementi 
ipuisì  harharici. 

Tra  le  rovine  <li  (inosso  è  diilicile  distin- 
guere «piali  appartengaiu)  alla  reggia  pri- 
mitiva incendiata,  «piali  alla  reggia  ri<-ostrui- 
tavi  s«>pra:  le  foiulanii'iila  di  «pu'sta  s'inne- 
stano e  s  iiilr<'«-«'ian«)  coi  riuleri  «li  «pu-lla  -'. 
Inve««'  a  Feslo  liitla  l'ala  occidentale  del 
palazzo  più  antico  rimas«-  nas«-«)sta  e  «piasi 
suggellata  sotto  il  pa\  iiiii'itto  ilrl  piazzale 
«•he  si  steM«leva  ad  o\  i--l  ilei  pili  r<M<-ilte  Jia- 
laz/.o.  Scavaiidii  alla  Ikisi-  della  j:raiidc  sca- 
la «I  ac«-csso  a  «pu'sl  ultimo  ( /'</^'.  r.)_'i.  -ulti) 
il  paviiiK'iilo  del  suo  piazzale  soii  tornati  al- 
la luce  il  lastri«'at(i  del  pia//al<'  |iiii  antico 
con  niar«-iapi«'«li  e  gradinata  a  liso  «li  tea- 
tro. <-  i  vani  «)««'i«lciilali  «lei  priniilivo  jialaz- 
zo  con  niidti  vasi  e  altri  oggi'tti  ciiiiscrvati 
nelle  «'«Mulizioiii  in  cui  li  la-iii'i  riiiccndio 
«l<'ire«lilì/io. 

I  rajiporti  i-  gli  «lainlii  tra  la  liviltà  «Icl- 
I  l'.gitto  I-  tpiclla  «lì  (iicta  liauiiii  la-«-iat<) 
nei  due  paesi  rii'or«li  tali,  clic  ci  pcrmi't- 
t«uio    di    ilalari'.    per    iiic//i>    «li    oggetti    egi- 
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FESTO:  SCAVO    DELLA   PARTE  OCCIDENTALE   DEL   PALAZZO   PIV 
ANTICO    E,    SUPERIORMENTE.    IL    PALAZZO    PIL'    RECENTE. 


ziani  (lalali  roii  ima  qualche  sicurezza,  an- 
che   i    corrispondenti    oggetti    cretesi    e    gli 
strati  che  li  contengono   '^'.    Cosi  si  è  po- 
tuto  stahilire   che   i   palazzi   più   antichi   di 
Cnosso  e  di  Feste,  fra  loro  contemporanei, 
furono  in  uso  mentre  in  Egitto  regnavano 
le  dinastie  dalla  12'  a  quelle  degli  invasori 
asiatici,    chiamati    Hyksós,     (dal   2000    al 
1650  circa   a.   C);  i  palazzi   ricostruiti  du- 
rarono   quasi    quanto    la    18"    dinastia,    che 
ehhe  con   Creta   e  con   l'Egeo  relazioni   as- 
sai  strette,   e   cioè   fin   verso   il    1350   a.    C. 
Di    conseguenza    gli    oggetti    rinvenuti    nel 
primo    ])alazzo    di    Festo    debhono    ritener- 
si   anteriori    al    1650    circa    a    C,    e    sono 
invece  posteriori,  anzi  prevalentemente  de 
gli  ultimi  tempi  della  civiltà  minoica,  quel 
li  abbandonati  nei  vani  del  secondo  palazzo 
Tra    tali    oggetti,    in    predominanza    fit 
tili    (perfino   si    scriveva    su    tavolette   d'ar 


gilla).  i  vasi  dipinti  hanno  importanza  gran- 
dissima perchè,  col  col  loro  stile  decora- 
tivo permettono  d'indicare,  in  modo  più 
completo  che  non  sia  possibile  col  rima- 
nente materiale,  le  vicende  e  le  caratteri- 
stiche dell'arte  in  Creta. 

Durante  la  prima  splendida  epoca  di  ci- 
viltà minoica,  i  vasi  fittili  avevano  carat- 
teristiche così  le  forme  come  la  decorazio- 
ne dipinta,  e  in  questa  dominava  l'uso  di 
ornamenti  bianchi  con  ritocchi  in  arancio 
e  rosso  opaco  sul  fondo  verniciato  in  nero 
lucente  { pog.  735).  Gli  ornamenti,  non  più 
limitati  a  liste  orizzontali,  a  cerchi,  a  spi- 
rali, si  combinavano  su  di  essi  con  motivi 
vegetali,  dapprima  liberamente  bizzarri,  poi 
tendenti  all'imitazione  del  vero.  Quando  i 
palazzi  risorsero  dalla  loro  prima  rovina, 
nelle  pitture  delle  pareti  e  del  vasellame 
dominava  il  più  schietto  e  vivace  sentimen- 
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t(»  (Iella  iiiiliira:  f(t>;li;mii  i-  fiori,  flora  «■ 
fauna  marina  cmi  coralli  r  ('oii('lii<:lit-.  |m'- 
sc'i  guizzanti  r  polipi  forniNano  i>pira/.i()iii 
siiicfrc.  I\Ia  poi  i  pittori  di  \asi.  alla  ve- 
duta diretta  dei  mod<'lli  viventi,  sostitui- 
rono l'iniitazione  dei  tipi  ormai  fìssati  I /)«/- 
f;iii(i  T.'ifì).  eosieelié  i  motivi  iiatnralisliei  di- 
\<'nriero  eonv  enzionali.  pur  conserNando 
lutto  1  l'fletto  deeorati\o.  e  si  awiarono  ver- 
so mia  >liliz/.azione  elle  da  ultimo  de<:enerò 
in  >elieniali>ino  ;;eomelrieo.  ''' 

Alla  stralilieazione  più  antica  del  primo 
palazzo  di  l'^esto  ap|>arlieiie  il  lioecale  liian- 
>alo.  con  Ix'ccueeio  a  j:roiida.  I /'<',L'.  7!i.~t): 
da     un     vano     ilell'ala     orientale     del     pala/. 


ALA    ORIEMM.K     :il  I      l'\l\//ci     ili        KM  IMI      }      \  I  in  ì  \ 
VERSO    LEVANTE    DELLA    l'l\MI(\    111    \0^-MI\ 

zo  più  recente  è  uscito  il  lu'l  vaso,  fo- 
rato alla  punta,  quasi  a  foruia  d'imliuto. 
dipiiilu  alla  maniera  in\er>a.  cioè  in  lim- 
ilo lucente  sul  fondo  chiaro,  e  col  tipo.  Ii>- 
sato  nellarte  cretese-mieenea.  ilei  naiitilo 
\a;:aiile  fra   i  coralli    ( />o^'.   T.^òl. 

1  dm-  va>i  rappri-sentano  due  Imm  di- 
stinte la>i  di  vita  cri'le-e:  il  priiiiu  quii 
la  della  ■;lorio>a  ■:io\iiiezza  e<l  o>paiisi(Uie 
della  |iiira  arte  minoica:  il  secondo  (|iiella 
della  -Ila  maliirilà.  avviala  al  tramniito. 
mentre  s'imponeva  la  forza  più  •lioviiie  del- 
la civiltà  rifluente  dal  Peloponiieso  >iilla 
f:raiide  i>ola.  clic  prima  aveva  ìmpu-lo  I.i 
>iia.     1',    le   rappri'M'Mtaiui   con   una    -iiii:olare 


::v.\ 


»'VÌil<Mi/,;i.  |MT(lir  l;i  rorlmia  volle  hirci  ri- 
li(i\;irr.  asMX'iali  coi  \a-i.  i  li|>i  |>ia^li<i  drl- 
If  (IiK-  razze  che  si  a\  \  icriidaroiio  nella  sii- 
piciucìzia  politica.  >c  non  nella  prevalenza 
artistico  -  ciiluiialc  mi  mondo  cretese  -  mi- 
ceneo. 

Non  Iniifii  dal  lioccale  pidicromo  friaccxa 
una  piccola  testa  >;io\anile  ( /«(^'.  7:i7):  ac- 
canto all'imlinto  con  ornamenti  in  liruno  su 
tondo  chiaro,  un  altro  \aso  fofjgiato  a  testa 
\irile  [1(11  oUt).  l'itlili  amliedne  !<■  leste,  ma 
ciascuna  dipinta  alla  maniera  |)ro|)ria  dei 
vasi   contemporanei. 

Stratificazione,  associazione  di  ofi<;etti.  sti- 
le. tipolo<:ia  minducono  in  un  idea:  che  la 
figurina  imherhe  ritragga  il  tipo  della  gen- 
te cui  si  deve  lo  splendore  dei  palazzi  cre- 
tesi; (piella  barbata,  opera  degli  ultimi  ar- 
tisti del  palazzo  più  recente,  mostri  invece 
i  caratteri  della  razza  che  deiregemonia  mi- 
noica segnò  la  rovina.  Le  due  terrecotte 
tanto  più  sono  preziose,  in  quanto  l'arte 
cretese  ha  ra|)presentato  solo  assai  rara- 
mente la  figura  virile  a  tutto  tondo  e  mai 
in  j)roporzioni  grandi  così,  da  farcene  bene 
individuare  i  tratti  fisionomici.  Le  poche 
statuette  virili,  rinvenute  finora  negli  strati 
minoici,  sono  inoltre  così  deteriorate,  che  i 
lineamenti    s"iiitra\('dono    a])pena. 

inusitato  il  marmo,  sconosciuta  ancora 
la  fusione  del  bronzo  per  grandi  statue,  lo 
scultore  minoico  dalla  pietra  e  dallargilla 
non  si  lasciò  attrarre  al  tutto  tondo  monu- 
mentale, ne  a  questo  lo  incoraggiava  il  sen- 
timento religioso,  perchè  il  supremo  dio  cre- 
tese non  preferiva  di  rivelarsi  in  forme  u- 
mane. 

Tutta  larte  cretese,  nella  sua  fresca  in- 
genuità veristica,  si  compiace  delle  propor- 
zioni   minuscole   e   con    queste   raggiunge   il 


massimo  di  grazia  e  lor/.a  d  e-pre-.i(me. 
l'creió  taiiiiKi  \oll<-  ta\  \  icinarla  ali  arli- 
giaj.porieM-. 

La  tc>lina  giovanile  alla  appena  I  ren- 
tìmelri.  in  terracotta  fini>>ima.  è  colorita 
con  ipiei  medesimi  tocchi  delicati  di  bianco 
latteo  e  di  arancio,  ehe  tanto  bene  '-ape- 
\ano  intonare  col  nero  i  cerami-ti  delTepo- 
<'a  del   ])rimo   palazzo. 

I  capelli  corti,  la  foggia  del  berrell...  Ta- 
naiogia  con  la  le>la  duna  >talnina  niinoiea 
in  bronzo  di  se>so  non  (li^eutibile  ni  in- 
ducono a  crederla  di  giovinetto.  >ebbene 
i  lineamenti  delicati,  la  bocca  piccola,  il  lat- 
teo (-(dorito  possano  eoiuenire  a  figura  nm- 
liebre.  Sul  %olto  magro  risaltano  decisi  i 
tratti  fisionomici;  il  profilo  netto  con  la 
fronte  sfuggevole  e  il  mento  prominente, 
la  giusta  attaccatura  dell'orecchio,  la  natu- 
ralezza del  copricapo  danno  un'impressione 
di  singolare  verismo.  E  ciò  nonostante  i 
difetti  negli  occhi  senza  incavo  orbitale, 
senza  ciglia  e  troi)po  rialzati  ali  angolo  e- 
sterno.  nei  grandi  archi  sopracciliari  riuniti 
dal  color  bruno  sul  vertice  del  naso. 

Troncata  al  sommo  del  collo,  la  testina 
doveva  appartenere  ad  una  statuetta  simile 
a  questa  di  bronzo  (  pag.  738).  cui  sopra  ho 
accennato,  che  pure  provieiu'  dal  territorio 
di  Festo  '^'.  Il  berretto  messo  alla  brava, 
ricorre  nel  bronzo  e  questo  se.  per  esser 
corroso,  uullaltro  ci  dice  sui  tratti  fisio- 
nomici dell'antico  cretese,  ce  ne  mostra  pe- 
rò la  figura  slanciata,  col  dorso  fortemente 
inarcato  e  la  vita  esile,  in  atteggiamento 
energico  ed  elegante,  atteggiamento  che  ve- 
diamo (pujsi  identico  in  un  sminatore  di 
doppia  tibia  [pa^.  739).  dipinto  sul  noto  sar- 
cofago trovato  ad  Haghia  Triada  ""'.  pres- 
so  la    \illa   al    mare   del    principe   di    Festo. 
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La  terracotta  e  il  bronzetto  si  completano  a 
vicenda  nel  ritrarre  le  caratteristiche  del 
tipo  etnico  e  il  costume  del  gennino  cre- 
tese, il  fine,  slanciato  e  nobile  tipo  virile, 
che  fedelmente  riproducono  non  solo  i  pic- 
coli rilievi  sui  vasi  in  steatite  di  Haghia 
Triada  {png.  739)  '^',  e  le  statuette  in  avorio 
di   Cnosso  "*',  ma  anche  le   pitture  murali        figure  e,  insieme  alle  altre  caratteristiche: 


della  stessa  reggia  di  Cnosso.  specialmente 
le  figure,  grandi  più  del  vero,  del  principe 
ornato  di  fior  di  gigli  che  s'avanza  tenendo 
lo  scettro  e  del  giovine  coppiere  che  reca 
l'alto  vaso  conico  laminato  d'oro  e  d'ar- 
gento '*". 

Dignità   e   grazia   s'accoppiano   in   queste 
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slalura  non  alla  ma  Immi  iiroporzioiuita  e 
snella,  vita  sonile,  pello  iironiineiile  e  seliie- 
na  inarcata,  si  ritro\ano  pure  nelle  fifiure 
nitilieliri.  le  (|nali  ei  ajtpaiono  in  abbiglia- 
menti d'un  giusto  prettamente  moderno. 
Tutti  eonoseono  la  cosiddetta  dea  dei  ser- 
penti di  Cnosso  (/M/g.  74/)'"".  Dalla  re<i;io- 
ne  più  orientale  di  (Ireta  pro\  iene  una  sla- 
luetla  di  terracotta.  <lipinta  alla  maniera  «lei 
|>iù  atitielii  \a>i  minoici,  con  semplici  ii>l<- 
liianclie  sul  fondo  nero  i  l>(i(i.  T/O)'"':  (pic- 
sla  signora  lia  una  <;ouna  così  allar;j;ata  \<'r- 
so  la  liasc.  da  ricordarci  la  moda  della  cri- 
nolina o  «lei  cerchio,  e  il  suo  <;iuMM'lto.  cIk' 
lascia  vedere  non  meno  di  <pianlo  andavano 
mostrando  n  le  >laccialc  «loiiiic  liort'nlinc  " 
d<-i  tempi  di  Dante.  >i  M)llc\a  e  sporge  dietro 
il  c<dl.>  alla   l'o<:^ìa  u  d.-   Mcdi.i  n. 

Il  vaso  plasmato  a  testa  umana  {tarolaì. 
avendo  un  foro  nel  fondo  della  piccola  ba- 
se, in  rispoudcii/a  a  ipicllo  più  grande,  a- 
perto    in    alto.    prc>>o    I  attaccatura    dei    ma- 


nico, doveva  -crv  ire  per  liba/ioni.  al  pari 
deirindmio  pirifurmr  trovato  vicino.  Esso 
rivela  un  sentimento  artistico  ben  diverso 
da  qiu'llo  onde  sono  informale  le  statuette 
più  antiche.  Per  lo  >tilc  della  coloritura, 
a  vernice  rossa  sul  fondo  fiiallojiuolo.  si  col- 
lega strettamente  ai  vasi  degli  ultimi  tempi 
del  secondo  palazzo,  ai  vasi  micenei.  Ntm 
cretes<'  è  il  tipo  virile  che  ritrae  ''-'. 

Il  cranio  piutto>to  allungato  nella  le>tina 
e  nelb-  statuette  >opra  ricordate,  è  ipii  cor- 
to <•  sfuggevole  alla  nui'a:  le  guance  <>sagera- 
tamcutc  paltule  mcllonu  in  ridallo  una  pin- 
guedine clic  in  ne>>una  hgura  nnuoica  >i 
riscontra:  gli  occhi  grandi.  >|)orgenti.  fan- 
no conlra-to  col  na-u  diritto,  -ntlile.  con  la 
bocca  e  il  mento  piieuli.  (un  tinta  piena 
i  lapeili  >ono  indicali  a  ina->a  unita,  arro- 
tiMidata  alla  ba>c.  ma  >nlla  fronte  >ccnd(HU) 
in  tanti  ricciolini  >inunetrici  e  unilormi.  a 
gui>a  di  >pii-.ili  av  V  olgeiili-i  tulle  dalla  ~tes- 
>a   jiarle.     Singolare  e   miuva   aiiiiari~ee   inol- 
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tre  la  foggia  della  Itarha  e  dei  baffi,  cosi 
estranea  al  tipo  minoico  come  a  quello  di 
un  autentico  romano  del  buon  tempo.  Le 
fedine  scendono  ingrossandosi  alla  liase  del- 
roreccliio  e  i  baffi  sinarcano  intorno  al 
mento,  terminando  sotto  a  (juesto  in  un  piz- 
zetto   quadrato. 

Inesperienza,  ingenuità  veristica  soltanto 
informarono  una  così  strana  espressione  del 


volto  virile?  E  la  concepì  un  artista  cre- 
tese o  uno  straniero  in  Creta?  L'argilla,  la 
coloritura,  lo  stesso  vivo  tocco  realistico  si 
riscontrano  nei  prodotti  locali  e  perciò  non 
posso  sottrarmi  allimpressione  che  proprio 
ini  artista  cretese  abbia  ritratto  in  quel 
modo  un  tipo  etnico  diverso  dal  suo.  accen- 
tuandone umoristicamente  i  tratti  caratteri- 
stici. La  caricatura,  già  usata  nell'arte  egi- 


738 


BICCHIERE   DI   STEATITE 


DI    HAGHIA   TRIADA 
AKTE   MINOICA 


l'AHTICOI  Mll     DM  I   V    >i  I  \  \    IH    S\illlH/IO    DIIMNTA 
SI  I.  SAIKOl  \l.ll  DI   ll\(.lll\   ll(l\D\   .    \HTE   MINOICA. 


S^TATIETTA    DI   TERTI\(;orTA    DU'INTV.    I)\    IN    DFPOSITO    \OTIVO 
DI    PETSOFÀ   -   ARTE    MINOICA. 


zia,  sembra  non  fosse  estranea  ai  Minoici,  e 
eredo  non  ahi)ia  torto  ehi  volle  già  riseon- 
Irarne  lo  spunto  fra  i  personaggi  della  pro- 
cessione agreste  scolpita  sopra  uno  dei  vasi 
in  steatite  di  Haghia  Triada. 

Oserei  di  riconoscere  chi  l'artista  cretese 
volle  effigiare  in  tal  guisa.    Quel  volto  in- 


fatti richiama  al  nostro  pensiero  le  masche- 
re sbalzate  in  lamina  d"oro  —  alquanto  più 
antiche.  —  che  lo  Schliemann  rin\  enne  nel- 
le tombe  principesche  dell'acropoli  di  Mi- 
cene. In  una  di  esse  vediamo  la  stessa 
rotondità  piena  del  volto,  gli  stessi  grandi 
occhi   sporgenti:   nell'altra   è   simile   la  for- 
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ma    (l<-I    naso    { ptifi.    472)   v    in    aiiilM<1iir    >i  I*-   s'r  Miliita   attriluiirc   riiltiiiia   nixiiia   «lei 

riscontra    l'uso    «lolla    harlia  r  <l<-i  lialli.  <  lic  |)ala/./.i  minoici  :  (|u*-irarli>ta  <-ra  portalo  non 

per   i   Micenei   è   attestalo   da    imnierosi    nio-  ad   in-:rnliliri'.   ina   ad   arccnliiari'  ciò  clic  di 

minienti.     Penserei  «liimpic  clic  1  arli>la  ere-  rude    e    d    iiic-lclico    \     era    nel!  a-pcilo    dei 

tese    al)l>ia    \olnto    efri<:iar<'    un    duce    aclico  |iriiiii    iii\a'-ori   delia    >iia   terra, 

e  ci   mostri   il   tipo  della   >xeiile  che  snlientrò  Ma    la   ste>sa   arte   eretoe.    p<'rdiita    ormai 

ai  (.retesi  nel  doniinio  deli'l'igeo,  e  alla  ipia-  la    >iia    sincera    natiirale/./.a.   cade    nella    >ti- 
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lizzazione  dei  motivi  oniaiiK-iilali.  E  come 
le  [)iante,  i  fiori  e  gli  animali  cominciano 
ad  esser  riprodotti  secondo  schemi  tenden- 
ti a  forme  geometriche,  così  nella  fignra 
umana  i  capelli,  che  la  lihera  arte  minoica 
ritraeva  dal  vero,  a  riccioli  ondulati  snlle 
spalle  o  capricciosamente  mossi  sulla  frini- 
te, ora  invece,  ridotti  in  forma  di  spirali, 
prendono  una  disposizione  simmetrica  e  fis- 
sa, la  quale  diventa  poi  tipica  per  le  -tatiic 
della  nascente  arte  ellenica. 

Tale  disposizione  la  ritro\  ianiu  iiifatli  in 
una  statuetta  di  arte  cretese  ( />«g.  743).  del 
tipo  arcaicissimo  che  la  tradizione,  con  si- 
gnificativo anacronismo.  attriliui\a  ancora 
a  Dedalo'"':  soltanto  «pici  riccioli,  cui  il 
pittore  della  larda  età  minoica  da\  a  una 
(liri/iuMi-  unica.  >ulla  >taluctta.  C(unc  >u 
luimerosi  altri  niouunicuti  del  medesimo  >ti- 
Ic.  dal  mezzo  della  fr<tnte  divergono  awol- 
gi'U(lo>i    in    (lire/ioni    opposte. 

Onesto  lipu  (li  <apigliatura.  dir  taluno 
chiama  di  k  moda  dedalica  n.  -i  lin\a  ri- 
prodotto fedelmeute  nella  statuaria  (Itila 
!(  gione.  nella  (piale  soprattutto  si  lece  -<n- 
iire  rinllu>>(i  della  nuova  -cuoia  crelCM- 
(Ili  Dcdalidi.  ci(H'  11.1  l'cloponn.M..  e  di 
là  -i  dilTiix'  alleile  \(i-o  o<  (  idi  iilc  io  ri- 
xcdianio.  per  c-cniliio.  nelle  li;:iire  ad  allo 
rilievo,  che  oinavano  un  Ironlone  dellan- 
IÌelli->Ìnio  lellipio  ellenico.  >coperlo  a  l'a- 
le,.p.di   pre-^o  Colin    t  iHiii.   r//|'"'. 

I  lipi  creali  ilair.irle  minoica  >i  Irainaii- 
dallo  (lnn(|ue  o  rivivono,  a  (li>laii/a  di  >c- 
coli,  neirarle  ellenica,  la  (|iKile  per  molli 
a-pelli  >i  rivela  erede  e  con  li  un. il  iKc  dell.i 
eiillur.i  e  (lell'arle  (he  noi  li  I  i  l.i  v  .1  il  regno 
di     Miii(..->e.  I  l  K.l    l'I  KMI  li. 


\l(ll     (  l(l-Tl;SK    AHC  ' 
.    AtXIUUK.    MlSl'O. 


(Il      l'ili. l.lir.M      lìllllì.l,.-r     v,-,llll,-     .l.-i      |..ll..//,.     ili      IV-lo 
in     M„ni,nu;,li       (ri/li/ll    ,t<ll„     H.      t,<,l,lrml„    ,l,i    I  ilirri. 
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XII,  1902.  lavv.  II-VII  e  XIV.  1905,  lavv.  III-VII;  la 
pianta  più  completa  in  Annuario  della  R.  Scuola  ar- 
cheol.  di  Atene,  ecc.,  I,  1914,  p.  359. 

12)  Il  palazzo  di  Cnosso  venne  (ompiutainente  illu- 
strato nell'opera  di  A.  J.  EVANS,  The  palace  oj  Minos 
nt  Knossos,  di  cui  è  uscito  il  voi.  I,  London  1921. 

I3l  I  rapporti  fra  l'antica  civiltà  egiziana  e  quella 
cretese  sono  ben  lumeggiati  in  D.  FIMMEN,  Die  Kre- 
lisch-Mykenische   Kultur,   Leipzig   1924. 

(4)  Un  ottimo  studio  sintetico  sullo  sviluppo  dell'arte 
cretese-micenea  trovasi  in  G.  E.  RIZZO,  Storia  del- 
l'arte greca.  I,  1913;  e  un  quadro  d'assieme,  molto  co- 
lorito, sui  vari  aspetti  di  quella  civiltà  in  G.  GLOTZ, 
La   civilisation   égéenne,   Paris   1923. 

(51  Di  questa  statuetta  (alta  14  cm.l.  passata  dal  mer- 
cato   antiquario    al    Museo   di    Leida,   si    dice    soltanto    che 


proviene  dal  territorio  di  Festo,  e  restano  purtroppo 
oscure  le  circostanze  del  trovaraento.  Perciò  non  pos- 
siamo datarla  con  precisione,  ma  lo  stile  ci  riporta  ai 
primi  tempi  del  secondo  palazzo  di  Festo.  Cfr.  G.  VAN 
HOORN,  in  Jahrbuch  des  Deutschen  archaeol.  /n.sfi- 
tuts,  XXX,  1915,  p.  65  ss.,  tav.  I. 

I6(  La  villa  e  i  sepolcreti  di  H.  Triada  furono  illu- 
strati da  F.  HALBHERR  in  Monumenti  Antichi  s.  e. 
XIII,  1903,  p.  5  ss.  e  in  Memorie  del  R.  Istituto  lombar- 
do, XXL  1905,  p.  235  ss.  •  R.  PARIBEM  pubblicò,  con 
ampio  commento,  le  belle  riproduzioni  a  colori  del 
sarcofago,  eseguite  da  E.  STEFANI,  in  Monumenti  An- 
tichi. XIX.  1908.  p.  5  ss.,  con  tavv.  I-IIl. 

(71  Pei  vasi  di  steatite  con  rilievi,  v.  L.  SAMGNONI 
in    Monumenti    Antichi.    XIII.    1903.    p.    77    ss.,    con    tavv. 
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I-llI  e  K.  MI  LLER  in  jahrbiuh.  XXX.  IVIS.  p.  244  ss. 
figg.    1-1". 

(8)  La  mirabile  figurina  «lei  gioslratore  in  alto  di  tom- 
piere  un  salto  sul  toro  fu  ben  riprodotta  da  A.  J.  EVANS, 
in  Annual  oj  the  British  School  at  Atheits.  Vili.  1902. 
lavv.    2-3. 

•  9)  Per  l'affresco  della  prooessiotie  e  il  coppiere  di 
Cnosso,  V.  H.  TH.  BOS.SERT,  All-Kretii,  Berlin  1921. 
lavv.  51-52;  pel  rilievo  dipinto,  rappresentante  il  prin- 
cipe ornato  di  fior  di  gigli,  EVANS,  in  Annual  s.  e.  VII. 
1901,  fig.  6  e  GLOTZ,  o.  e,  fig.  57. 

(10)  Ottima  riproduzione  a  colori  vedesi  nel  fronte- 
spizio dell'opera  s.  e.  dell'EVANS,  The  Piilace  oj  Minos 
at  Knossos. 


Ili»  Riproduzioni  di  (|ue>ta  e  altre  lerrecolle  ilipinte 
del  deposito  votivo  di  Petsofà  sulla  costa  orientale  di 
Creta,  in   Annuul  s.   e,   IX,   1903,  tav.  VII-XIII. 

il2l  Tipi  cretesi  si  vedono  pure  sulle  impronte  di 
gemme    pubblicate     dall'EV.ANS,    in    Scripta    Minna,    I. 

1909.   figg.   124-125. 

Il3i  Intorno  alla  più  arcaica  arte  ellenica  in  Creta. 
V.  M.  C0LLI(;N0N.  /.«  slilluelle  (lAllxerre.  in  M„n„- 
ments   Plot,   XX,   1913.  p.   2    ss. 

illi  La  relazione  sulla  scoperta  è  dovuta  a  K.  VER- 
SAKIS,  in  Tatt.-/.-\v.'i.  della  Società  archciil.  ili  Alene. 
1911.  p.   164  ss.,  figg.   l-|y. 


NOVE  QUADRI  IN  CERCA  DI  UN'ATTRIBUZIONE  -  III. 


V. 

.Siamo  (liiiKjitc  (•erti  eli»-  i  (jtiiitlri  di  qiit-- 
stf  (liif  serie  sono  slati  dipiiili  in  \  erotta 
tra  il  1  180  e  il  1 490.  Ma  dol.l.iamo  aiuóra. 
se  è  possibile,  scoprire  tpiale  dei  |)ittori  \e- 
ronesi  che  lavora\aiio  in  (piel  torno  di  tem- 
po,  è   verosimilmente    laiitore   di   essi. 

\  ediamo  prima  a  chi  sono  iiiiora  stati  at- 
trihiiìti  da  quelli  che  riianno  stiuliuti,  vi- 
sto che  la  professione  del  conoscitore  d'arte 
è  ormai  tuia  professione  quasi  seria.  K  c«>- 
itiiiieiamo  dal  piti  antico  e  più  grande 
maotro  cIk'  aldtia  fallo  (pie>ta  ricerca: 
\o[i;iio  dire  il  (  .avalcascllc.  V-^W  ha  attriliiii- 
to  la  Predica  di  san  Vincenzo  (/«//(.  6/,'{)  a 
.Iacopo  Mclliiii.  e  sehlieiic  egli  ahhia  dato 
per  pro\a  la  ra.ssomigliaii/,a  delle  teste  di 
<pieslo  (jiiadro  con  ipielic  .ile  xtiio  nel  Li- 
bro dei  tlisegtii  di  .Iacopo.  for>e  ciò  clic  pili 
lo  colpì  In  la  ra^somiglian/.a  nella  pro>pet- 
ti\a  e  nella  dispo>i/.ioiic  degli  cdKici.  (!irca 
Irent  anni  fa.  in  mi  libretto  su  tin'esposi/.io- 
iie  \eiie/,iaiia  tenuta  a  Londra  neiriincrno 
del    IK')  j. <>.').    io    hi)    a^Mgiialo    (|ti<'>to    >tc»o 


(piadro  alla  scuola  di  Dniiicriicd  Mnroiit-.  e 
nelle  sue  tinte  alla  iiiio\a  edizione  del  (  !ro- 
\ve-  (ia\  alea>ellc  il  d<»ttor  Horellill^  ha  accol- 
to il  mio  giiidì/io.  (iosì.  parecchi  anni  dopo, 
nel  J'XIT.  II.'!  mio  lìbr.>  Mii  Pittori  drlllhilia 
settentrionale,  il  di|iiiito  figura  nella  lista 
delle  opere  del  Mortine,  e  con  esso  \\  figu- 
ra il  Miracolo  «li  >aii  Domenico  cln-  ade»o 
e  a  Nuova  York  nel  Metropolitan  Miisenm 
i png.  609).  Dopo  d  allora  il  dt.ttor  Siiiila  in 
ni)  articolo  sulla  |)ittiira  lombarda  dil  lOII 
ha  iinece  dato  il  ipiadro  di  Oxford  a  mi  inii- 
leliiporaiieo  del  l''o|i|ia  «Ile  «ioxclli-  l.l\  orare 
Ira  il  I  100  .•  il  1  IHd  1':  ,■  ii,l  ,al.il..i;u  del- 
ia eolie/ione  .|ar\e~  piibMie.ilo  nel  l'Mli.  Il 
|irofessore  Sirèn  lia  deserillo  ipiesla  nostra 
Nascita  di  >aii  roiimiaso  (  /x/i;.  ^)"_'l  eoiiic 
"  mia  scena  dell  ìiilaii/.ia  d  mi  >aiilo.  di  Ab>s' 
sio  lialdox  inetti  <>.  Per»!  lo  ?t«>sti  MTÌtt4ire. 
in>ienu'  cid  >ignor  Maurice  |{rock\\ell.  ii<-l 
ealalogo  sulla  mostra  di  Priiiiilixi  il. ili. mi  di 
proprietà  pri\ala.  tentita  a  Ntio\a  ^  ork  nel 
I''I7  tlai  signori  kleiiiberger.  ha  aceellalo 
I  alli'ilni/iniii'  .il   Miiriiiii'  del   M  ii-.n-ulu  ili  ~.iii 
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DoriKiiiio.  (laiìilo  liiioiif  rajiioiii  per  ^ÌiinIÌ- 
ficarlii  r  (iiitiid"  a  dichiarare  che  il  Moro- 
in-  \i  >i  ii\«la  coinè  «  un  aintnirevole  pittore 
<li  \<(hile  d"archil(lliira  .1.  e  die  n  efili  può 
in  un  e<rt<)  senso  «smit  ehiauialu  un  pre- 
cursore del  (laualelto  e  defili  altri  \edutisti 
veneziani  »  '-'. 

Forse  (piando  il  |)rofessor  Sirèn  ha  cata- 
lofiato  ipiesl'ultiino  ipiadro,  non  s'è  avve- 
duto che  la  slessa  mano  a\e\a  (iipiiilo  (pieila 
Nascila  di  san  i'oiuiuaso  da  lui  un  anno  pri- 
ma attriluiita  al  fiio\ane  Haldovinetti  (Fatan- 
d(da  I  i:)().  Nel  Holletliiio  del  Metropolitan 
Miiseuiu.  no\  emine  1923.  il  si-inor  lirysoii 
Uurrcuifihs.  <lottameule  <liseuten(lo  su  que- 
ste due  tavole  e  sul  San  Toininaso  seduto  tra 
san  Pietro  e  san  Paolo  ( />«g.  603)  e  sulla 
Predica  di  san  Vincenzo  { piig.  613),  asseve- 
ra che  il  professor  Sirèn  insiste  nell'attrihui- 
re  tutti  questi  dipinti  al  seguace  fiorentino 
<li  Domenico  Veneziano  al  quale  egli  aveva 
già  dato  la  Nascita  di  san  Tommaso.  Non  ha- 
sla.  (ihi  ha  compilato  il  catalogo  della  ven- 
dita Eugel-(iros  a  Parigi  nel  1921.  ha  as- 
segnato queste  opere  al  pittore  dei  quadretti 
di  San  Bernardino  nella  Pinacoteca  di  Pe- 
rugia. 

Dohhiamo  seriamente  discutere  nudle  di 
queste  altrihuzioiii.''  Di  sicuro  i  nostri  dipin- 
ti non  sono  fiorentini  e  non  sono  antece- 
denti al  1  170.  Basta  questo  per  escludere 
che  sieno  d'Alessio  Baldovinetti  o  di  Jacopo 
Bellini.  Il  confronto  con  quelli  di  San  Ber- 
nardino a  Perugia,  per  quanto  insostenibile, 
è  il  meno  assurdo  perchè  l'uno  e  l'altro  grup- 
po almeno  cadono  nello  stesso  periodo  di 
tempo.  Ma  più  ragionevole  può  sembrare 
l'attribuzione  fatta  dal  dottor  Snida.  Avvi- 
cinando al  Foppa  i  nostri  quadri  egli  li  por- 
ta   dentro    la    sfera    dello    Squarcione    e    del 


Manti-gna  alla  (jiiali'  i'~-i  rralnii'iili-  appar- 
t<-uf.'uM<i:  I-  lo  -Indio-o  clic  \uol  sa|»eriie  di 
pili,  pili)  riandare  le  pagine  pr<-cc(|ciiti.  A 
\i>|criic  dare  prove  aiiclie  più  e\ideiili.  esse 
sarcblicrii  ~iiiiili  a  ipielle  clic  Ito  già  (pii  al- 
lineate, e  Milli  mi  jiiace  -e|i|ie|lirc  il  lettore 
>ollo  un  ciiiiiiilii  di  iiialerialc  i|iiii)li/;/.atite  e 
asfissiaiile. 

Spazzale  \  ia  ipic-tc  (li\cr.-c  ipotc-i  coinè 
a  ipie>lo  pillilo  della  iio-Ira  indagine  abbia- 
mo, credo,  il  dìritld  di  lare,  ci  >ì  può  do- 
inandare  clic  cn-a  a<cadc  dell  i|)i)te»i  iio-tra. 
In  ogni  caso,  è  certo  che  Domenico  era  ve- 
ronese e  che  dipiugexa  tra  il  1480  e  il  1490. 
Le  stelle  nel  loro  corr-o  non  s'oppongono 
dunque  allidea  che  egli  sia  l'autore  di  que- 
sti quadri:  voglio  dire  che  il  tempo  e  il  luo- 
go glielo  permettono.  Il  solo  problema  è  se 
Fautore  non  possa  essere  qualche  altro  pit- 
tore \eronese  dello  stesso  tempo.  E  qui  fi- 
nalmente sianu)  sul  campo  del  metodo  spe- 
rimentale Morelliano  il  quale  non  ci  oÉfre 
nessun  modo  preciso  per  stal)ilire  la  scuola 
e  la  data  d"u  n'opera  d'arte  uè  per  sapere  se 
l'opera  è  autografa  o  è  una  versione  di  bot- 
tega (perchè  ciò  dipende  dal  senso  della 
qualità  che  il  critico  deve  possedere),  ma  è 
un  metodo  perfettamente  adatto  a  distingue- 
re l'opera  d'un  maestro  da  quella  dei  suoi 
più  vicini  seguaci  o  competitori. 

Ora  ammesso  che  questi  ventun  dipinti 
sono  veronesi  ed  eseguiti  tra  il  1480  e  il 
1490.  ascriverli  ad  altri  che  a  Domenico  Mo- 
rone  o.  forse,  al  suo  maestro  Francesco  Be- 
naglio  è  proprio  un'impresa  disperata.  Seb- 
bene del  Benaglio  non  s'abbia  ricordo  dopo 
il  1482.  si  può  anche  concedere  che  egli  ab- 
l)ia  vissuto  altri  dieci  anni,  poco  più  poco 
meno;  e  che  i  nostri  quadretti  sieno  un  poco 
più  antichi  di  quanto  io  credo,  e  perciò  ese- 
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guiti  (la  (III  artista  operante  tra  il  1  i62  e  il 
1482.  Ma  resta  fermo  che.  salvo  questi  due. 
nessun  altro  veronese  finora  conosciuto  per 
avere  lavorato  in  questi  decenni  pu()  essere 
preso  in  considerazione.  Liberale  è  troppo 
curvilineo,  troppo  calligrafico  ed  anche  trop- 
po fluido  per  lo  stile  del  nostro  pittore.  11 
pittore  del  Cespo  di  Garofani,  come  llia 
chiamato  Giuseppe  Gerola.  identificato  dal 
Dorez  con  Francesco  dai  Lihri.  '■^'  era  cer- 
to incapace  d'un  lavoro  siftatto;  e  suo  figlio 


(Girolamo  era  troppo  giovane,  come  erano 
troppo  gio\aui  Francesco  Morone  e  Michele 
da  \  erona  stretti  seguaci  di  Domenico.  Pos- 
siamo perci<)  limitare  la  nostra  indagine  a 
Francesco  Benaglio  e  a  Domenico  Morone: 
e  solo  se  nessuno  dei  due  risulterà  autore  di 
questi  quadri,  il  problema  della  loro  attri- 
buzione alla  scuola  di  \  erona  resterà  aperto. 

Goniinciamo  dal  più  vecchio. 

Del  Benaglio  conosciamo  solo  una  jdttura 
firmata,  il  trittico  del  J472  in  San  Bernar- 
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(liiui  (li  Verona  (/'«/?.  747).  Nessnn'altra  <>- 
pera  può  con  (pialche  sicurezza  o  solo  con 
(jualclie  approssimazione  esserfili  assegnata, 
eccello  forse  la  Madonna  coi  Ire  angiolelli 
clic  si  provano  ad  allrarre  nel  loro  gioco  il 
solenne  infante  (»esù  { ixtfi-  749).  La  Pala 
dallare  esposta  come  opera  di  lui  nella  gal- 
leria (leirAccadeniia  a  V  enezia  (  Venturi. 
Storia.  \  II.  .'i.  pag.  I  16)  cerio  è  \cronesc  e 
(l<'lla  stessa  g<-nerazione.  ma  io  non  mi  sento 
dì  darla  al  Heiiaglio  come  feci  (piando  scris- 
si il  Catalogo  dei  Maestri  italiani  nella  col- 
lezione .1.  (t.  Jolinson  di  Filaldelfia.  (^)iianto 
allaffresco  di  Sant'Anastasia  in  \  erona.  con 
(»esù  tra  i  discepoli  (Venturi.  Storia.  \  II.  3. 
pag.  447),  è  un'opera  senza  dubbio  più  tar- 
da. airestrem(»  della  carriera  del  Benaglio. 
ed  (>  per  giunta  un  vero  libello  contro  la  cliia- 
ra  fama  di  lui  o  contro  i|uella  di  (jualunqiu' 
altro  pittore  degno  di  questo  nome.  Ma  an- 
che se  con  le  (juattro  opere  suddette  si  po- 
tesse costituire  la  definita  personalità  diin 
artista,  non  sarebbe  facile  attribuirle  i  ven- 
lun  quadri  dei  quali  ci  occupiamo.  Del  Be- 
naglio dunque  riparleremo  solo  se  le  se- 
guenti indagini  ce  lo  cliiederanno.  Piuttosto 
adesso  vediamo  per  (pudi  ragioni  il  Mo- 
ronc  pu(")  essere  considerato  Fautore  di  que- 
ste tavole. 

Nonostante  un"atti\ilà  di  più  che  mezzo 
secolo,  le  opere  certe  di  Domenico  Morone 
sono  poche.  Quella  con  la  data  più  antica 
è  la  Madonna  del  1484.  adesso  a  Berlino, 
(N.  1456.  pag.  755);  e  ne  parleremo  tra  bre- 
ve. Dopo  vengono  il  quadro  che  rappresen- 
ta la  Battaglia  dei  Gonzaga  e  dei  Bonacolsi, 
datato  1494,  e  i  quadri  visibilmente  della 
stessa  mano,  cioè  i  due  Tornei  della  Natio- 
nal Gallery  (pag.  714  e  748),  l'Ambasciatore 
ricevuto  da  un  re.  che  è  presso  i  signori  Dur- 


la(4icr  {  pag.  f>ì7].  e  il  Prigioniero  davanti  a 
un  magistrato  romano  ri|ir(»dollo  dallo  Schu' 
briiig  [Cassimi.  ')>)5).  N.l  I  .')02  il  M<.r<nie  di- 
pinge gli  affreschi  già  ni  l'aladuii  di  San  Flo- 
riano, collocali  (li  ri'cciiii-  iH-l  MM>eo  di  \  e- 
rona  {Madonna  \  crono.  111.  Ia\.  2  <•  .'il. 
Questa  intensa  alli\ilà  del  Morone  ci  per- 
metledi  coiifcrniargli  l'allribiizione  tradizio- 
nale (bdic  decora/ioiiì  nella  l.ìbrt-rìa  di  San 
Bernardino,  datate  1  iiO.'"}.  (!ome  vedremo  fra 
poco,  non  <"'  conveniente  accettare  a  occhi 
chiusi  (piesta  allrìbiizioiie.  lanlo  che  noi  e 
altri  colleghi  già  attribuimmo  a  Michele  se- 
guace di  Domenico  questi  affreschi  e  con  essi 
alcune  altre  pitture  certamente  o  verosimil- 
mente della  stessa  mano,  come  la  Madonna 
sotto  un  Ecce  Homo  già  ludla  collezione  di 
Aldo  Noseda  a  Milano  ipag.  769).  la  Ma- 
donna con  due  sante  Caterine,  a  Stoccarda 
{Madonna  Verona.  I.  jiag.  10).  la  Predella 
con  la  Leggenda  di  san  Biagio  nel  museo 
di  Vicenza  {pag.  763).  Certo  1  attribuzione 
era  un  poco  arbitraria,  ma  Michele  per  un 
certo  temjjo  servì  come  il  Bissolo.  il  Basalti, 
il  Cariani  ecc.  da  comodo  cestino  per  gittarvi 
le  pitture  delle  quali  noi  non  sapevamo  pro- 
prio che  cosa  fare.  Gli  affreschi  nella  chie- 
sa di  San  Bernardino  a  V  erona.  rappresen- 
tanti i  Miracoli  di  sant'Antonio  di  Padova, 
sono  in  uno  stato  di  rovina  e  di  ridipintura 
così  deplorevole  che  non  è  possibile  adope- 
rarli come  materiale  d'indagine,  e  tanto  me- 
no determinarne  la  data  esatta.  Ripeto,  del 
resto,  che  questo  mio  scritto  è  un  saggio  sul 
Metodo  e  che  il  suo  scopo  non  è  la  ricostru- 
zione della  personalità  artistica  di  Domenico 
Morone.  Questa  personalità  c'importa  solo 
perchè  noi  veniamo  cercando  chi  sia  1  au- 
tore dei  nostri  \enlun  quadri.  L  ultima  fase 
dell'attività  di  Domenico  Morone  può  dun- 
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(jiic  ili  (|iii-ln  >.|ii(li(t  ('>.scrc  l;i>(iiil;i  dii  jiiirlr. 
ItasUiiiddci  «ini  (raffermare  elle  la  Maddiiiia 
(li  Sidccarda  fra  le  due  sanie  (ialerine  [hk» 
essere  siala  di|)iiila  nei  l.")!!!.  Il  iio^lro  spe- 
ciale proldema  ri|j;iiarda  sopralliillo  I  aiite- 
eedeiite  atti\ilà  di  Ddiiienicd  Moniiie.  e  iiie- 
jilio  la  eoiioseeremo  e  più  facile  sarà  la  so- 
lii/ìoiie  (l(d  |)r<ddeiiia.  lo  ho  (|uaiehe  spe- 
ranza di  slaliilire  clic  noi  possediamo  (|ual- 
Iro  iiiiporlaiili  dipiiili  di  luì  |)ro|)rio  di  (piel 
periodo,  e  forse  anche  pili  di  (pialtro. 

Comiiiciaino  coi  più  iinporlaiili.  Sono  liil- 
le  Madonne.  La  più  aulica  <•  (jiudla  nel  Mu- 
seo Aiidrt'  di  Parigi  { ixifi.  750);  la  see(nida 
è  presso  il  signor  (ihalandon  anche  in  Pa- 
rigi (/»rtg.  731);  la  terza  ludla  Raccolta  Wi- 
deiier  di  Filadelfia  { ixifi.  r.),'j);  e  la  (juarta 
nella  galleria  Tadini  di  Lovere  ( /wg.  732). 
Rifacendoci  al  semplice  ma  qui  opi)ortu- 
nissimo  metodo  del  n  basta  \  edere  o.  ci  si 
accorge  sùliito  che  tutti  e  (piatirò  (piesti  di- 
pinti sono  della  stessa  mano,  e  presso  a  poco 
dello  stesso  periodo. 

Purtroppo  non  possiamo  in  questo  stu- 
dio già  troppo  lungo  rendere  la  dovuta  giu- 
stizia a  queste  figure  crude  e  davvero  pri- 
mitive, ma  imponenti  e  altamente  decora- 
tive, che  dohliiamo  sj)ieciarei  a  raggiunge- 
re la  méta  la  quale  qui  è  archeologica  e  non 
estetica  e  riguarda  problemi  d'attribuzione 
e  non  di  qualità  o  di  valore  artistico.  Nel 
catalogo  Widener.  ecco  quello  che  io  ho 
scritto  sulla  più  bella  di  queste  [>ittiire: 
<(  {81  cm.  per  58  cm.)  Questa  grandiosa  e  fa- 
stosa figura  dun  impressionante  e  poetico 
splendore  da  idolo  pass()  fino  a  poco  tempo 
fa  |)er  un'opera  di  Piero  della  Francesca. 
L'attribuzione  deve  essere  stata  fatta  da 
qualcuno  più  preso  dalla  forza  emotiva  che 
dalle  qualità  formali  dell'arte  di  questo  pit- 


tore eroico.  La  Madonna  i-  <\  idcijliniirilr  ve- 
ronese, come  ci  dice  lutto  lo  schema  d(d  co- 
lore e  della  decorazione,  ed  ("•  e\  idenlemeiite 
d  un  seguace  del  Manli  fina  cniiir  -i  \  t-dc  dai 
particolari  del  paesaggio  e  dalle  pieenle  figu- 
re dei  passanti,  n 

E  inutile  insistere  a  dire  che.  se  conside- 
riamo insieme  alla  Madonini  Vi  idener  anche 
le  altre  Ire  Madonne,  abbiamo  anc(')ra  un'im- 
pressione più  chiara  e  più  forte  clic  esse 
sono  opera  d  uno  s(piarci()nesco.  slraiu>.  ru- 
de, assurdo  ma  altasciiiante.  come  lo  slesso 
S(piarcione.  come  (»regorio  Schia\(uie.  co- 
me Marco  Zoppo,  o  come  il  (brividìi  nella 
sua  prima  maniera.  Sollanlo.  il  iio-lru  au- 
tore invece  di  tendere  a  una  sempre  mag- 
giore fermezza  e  durezza,  preferisce  gonfiare 
le  sue  figure  fino  a  una  grandezza  monu- 
mentale e  dare  ad  esse  una  forma  che  sav- 
vicini  a  una  forma  geometrica. 

Ora  proprio  questa  tendenza  è  caratteri- 
stica dei  seguaci  veronesi  dello  Squarcione  e 
del  Mantegna.  e  ci  conduce  diritto  a  quesl<> 
facce  rotonde  che  ri^  aleggiano  talvolta  di  fu- 
tilità con  quelle  dell'ultimo  Perugino  e  ci 
salutano  anche  dai  dii>inli  di  Francesco  Mo- 
rone  e  di  (TÌrolamo  dai  Libri  '*'. 

La  data  di  queste  quattro  Madonne  t'  pre- 
sto determinata.  Esse  sono  infatti  connesse 
e  forse  inspirate  dalle  Madonne  che  (riovan- 
ni  Bellini  veniva  dipingendo  verso  il  1475. 
ad  esempio  da  quella  che  è  nel  museo  Gard- 
ner  a  Boston  (Nenturi.  Storia.  \ìl.  4.  fi- 
gura 147).  da  ipiella  già  nella  raccolta  (Cre- 
spi che  fu  perduta  in  un  incendio  sul  mare 
(  ibidem,  fig.  148).  da  quella  Lehman  di  Muo- 
va York  (ibidem,  fig.  150).  da  quella  di  ^  e 
rona  (ibidem,  fig.  178).  da  quell'altra  nella 
Galleria  dell'Accademia  a  \  enezia  (ibidem, 
fig.    184).    ecc.    La    pettinatura    delle    quat- 


756 


IIOMEMCO    MORO-NE:    SANTA    FAMIGLIA    ■    ALTENBLKG.    MLSEO 


MIMI   MI  II     MOIKIM 

VI  I  I  V    I  min  in  \    ni 


M  \ii(i\N  \        r  \n\  Il 

>\V     liniNMIDINO      V 


IH    Mìl      in  I  I     VKKRFSI.O 

\  I  m)\  \ 


tro  M;i(lniiiic  '■  ii;:iiiil<-  a  (|iirlla  dilla  l<-ia 
(li  pidlilo.  opira  (ii-l  pollaiolo  fiià  i|mì  ripro 
(lolla  (/■'/!,'.  (>92).  r  a  (jiicila  del  ritrailo  (a» 
■  «•-co  (l'iina  Gozzadiiii  nella  suddetta  rac<o'- 
la  l..liiliaii  (  \  <iilliri.  Storili.  \  II.  '■).  fi^'.  if^Tl. 
<'d  atK'lit-  pili  a  ipiclla  di-Ila  Santa  l.iiria 
( /«/^'.  r.)")  nel  |Mililli<o  /enale-hiitinone  a 
l'rev  ifilio.  o|)era  ^ià  del  I  I8.">.  Onesto  note\<)- 
le  docMineiilo  di  storia  del  eoslume  ci  |ierinet- 
te  diiiupie  di  porre  le  (piattro  sndditte  Ma- 
donne |)resso  a  poco  nclli)lta\o  decennio 
del  '400.  piuttosto  dopo  che  prima  il    1  f?."). 

Dietro  alla  Madonna,  nel  (piadro  d«'l  Mu- 
seo André  i  pali-  T.'iO).  \ediamo  una  piaz- 
za spaziosa,  e  palazzi  con  <;li  archi  alti  ed 
aguzzi  tipicaineiile  veronesi  sulle  aperture 
delle  finestre,  e  una  chiesa  con  lahside.  se- 
condo Fuso  di  ipii-lla  città,  \icina  a  mia  por- 
ta. (iio\aiiotti  passeggiano  o  si  lerinaiu»  a 
chiacchierare.  Portano  gli  agghindati  e  le- 
ziosi costumi  dei  gio\  ani  negli  affreschi  uian- 
tovaui  del  Mantegna  e  la  loro  data  do\rehl>e 
perciò  essere  quella  stessa  della  loro  [)etti- 
natura  e  figura. 

(^)uesle  quattro  ^ladonne  furono  duiuiue 
dipinte  da  un  maestro  \  eronese  tra  il 
1475  e  80. 

Quando  scrivevo  il  catalogo  della  raccolta 
Widener,  dieci  o  dodici  anni  fa.  ero  più  pro- 
clive d'adesso  a  porre  l'autore  di  quella  Ma- 
donna molto  vicino  al  Benaglio.  Adesso  mi 
semlira  improhahile  che  chi  nel  1462  di- 
pinse il  trittico  di  San  Bernardino  dandovi 
prova  d'uno  siile  luaturo  e  rassodato.  Pah- 
hia  poi  ahhandonato  per  cadere  in  un'ar- 
te tanto  inferiore  di  disegno  e  di  costruzione, 
e  insieme  tanto  superiore  per  poesia  e  per 
bellezza  ornamentale  come  è  l'arte  di  queste 
quattro  Madonne.  D'altra  parte  esse  for- 
mano manifestamente  un  sol  gruppo  con  la 


Mailuiina  ili  Hi-rliiio  I /'";.'.  7.~>.">)  firmala  ila 
Dimii-iiiro  Moroni-  i-  datala  I  lìil.  I>a-la.  per 
quello.  aiMiinlliri-  (ili-  pairrilii  anni  -ieiiu 
pa>>ali  ilo|)i)  I  iiilinia  ili  ipie-lr  qiiallru  Ma- 
(liinili-.  ipiijia  riui-  (li  l.iivrre.  <  .Olile  sé  del- 
lo. Miiilira  (Ile  I  arie  ili  que.-to  pittore  si  sia 
nel  iratteinpo  siiidlila. 

l.c  figure  sono  più  sottili  e  insieme  più 
dure,  e  semhrano  così  piìi  malinconiche  e 
(piasi  oppresse  da  un  intimo  pensiero.  Ma  hi 
parentela  Ira  ipieste  pitture  rimane  palese. 
s(4)l;ene  forse  non  sia  facile  descriverla.  Per 
me  essa  tras|)are  dalle  palpebre  a  forma  di 
coii(4iiglia.  dalle  lioc<4ie.  dal  herretto  e  dal 
uÌiiiImi  del  Hamhino.  dalle  frutta  decorative, 
ma  sopraltiitlo  da  un  certa  \ihrazione.  iin- 
possihile  a  definire,  ch'io  sento  in  tutte  que- 
ste (qiere  '■''. 

Sùbito  altre  opere  di  Domenico  Morone 
anche  più  indiscutibili  \eiìgono  ad  alliii<>ar- 
si  accanto  a  queste.  Nonostante  la  distanza 
di  più  d'un  \entennio,  gli  edifici  dipinti  nel- 
la Madonna  André  { jxig.  750)  e  quelli  rap- 
presentati nel  (]uadro  col  Giovane  ambascia- 
tore riee\uto  da  un  re  ( /wg.  617)  rimangono 
gli  slessi.  \  eramente  già  la  piazza  dietro  la 
Madonna  André  che  è  una  delle  opere  più 
antiche  attribuibili  al  Morone.  ce  lo  rivela 
vedutista  perfetto,  come  giustamente  hanno 
notato  il  dottor  Sirèn  e  il  signor  Brokwell. 
E  il  paesaggio  della  Madonna  di  Lovere.  seb- 
bene siano  passati  {)iù  di  quindici  anni,  as- 
somiglia tutto  allo  sfondo  dei  Tornei  nella 
ìNational  Gallery  i  pc^-  714  e  748).  Lo  stes- 
so volto  della  Vergine  nella  Libreria  di  San 
Bernardino  a  \  erona.  i  pag.  759).  dipinta 
nel  1503.  cioè  almeno  venticinque  anni  do- 
po le  nostre  quattro  Madonne,  ha  ancóra 
una  certa  somiglianza  con  loro,  nello  strano 
ovale,  nelle  pesanti  palpebre  e  nella  bocca. 
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L"iirli-I;i  ilii-  ad  intervalli  >tiii|iri-  più  liiii- 
glii  ha  ili|)inlt>  qiicstf  varii-  Madomu-.  nio- 
>tra  lina  linea  di  sviluppo  <ln-  (in  dal  piiii- 
cipiu  indica  a  (piale  lof^iea  eiinelnsidiie  fiiiiii- 
^eià.  liii  elemento  disturbatore  apparve  in- 
vece iieirinlervallo  tra  la  Madonna  di  I>o- 
sere  e  l'aHresco  nella  l.iltreria  di  San  Ber- 
nardino, e  non  solo  spinse  il  Morone  fuori 
della  sua  orliita.  ina  aiielie  lo  trasl'oruiò  per 
alenili  anni  ntlTaiitore  «iella  liatta^lia  di 
Mantova  { linfi.  ()2 1)  e  dei  Tornei  della  Na- 
tional (iallerv  {  piiii.  71  I  <■  7  Iti):  le  sole  ope- 
re (inora  aniinirate  di  Ini.  Poiché  (jiiesti  in- 
(liijsi  distnrhatori.  in  lieiie  o  in  male,  sono 
tiitt'altro  che  rari,  specie  nelle  scuole  di  im- 
portanza secondaria  come  la  scuola  verone- 
se dopo  il  Pisanello.  è  necessario,  in  questo 
saggio  metodologico,  osservarli  attentamen- 
te. Ma  prima  doldiiamo  raccogliere  nella  no- 
stra rete  altre  tre  pitture  vaganti  da  un'attri- 
huzione  ali  altra. 

i]on  una  di  esse  ahhiamo  già  fatto  una 
certa  conoscenza.  Osserviamola  meglio.  Si 
tratta  della  pittura  nel  Museo  di  Verona 
{/Kifi.  749]  rappresentante  la  Madonna  con 
tre  cheriiliini  che  cercano  d'indurre  il  so- 
lenne Bandtino  a  giocare  con  loro  (49  cni. 
per  35  cm.).  Essa  è  molto  vicina  allaiiten- 
tico  Benaglio  piìi  sopra  considerato  (  pagi- 
ìia  747),  tanto  vicina  da  dare  fin  a  un  certo 
punto  ragione  a  chi  la  attribuisce  allo  stesso 
pittore.  Eppure  non  ci  sembra  affatto  pro- 
babile che  l'autore  del  trittico  firmato,  o- 
pera,  con  tutte  le  sue  ostentate  crudità,  d  un 
pittore  che  sapeva  bene  il  fatto  suo.  che  sa- 
peva cioè  rendere  la  forma  plastica  come 
l'aveva  intesa  e  resa  il  Mantegna.  abbia  mai 
potuto  dipingere  un'altra  opera  cosi  puerile, 
lineare,  legnosa  e  snperficiale  come  questa 
((  Madonna  col  ventaglio  »,  per  quanto  alla 


prima  -eiuliri  aneli  e--a  originale  e  piacevo- 
le. Non  |)ulrel)lie  diiinpie  e>-ere  (ple^la  una 
opera  |iiii  giovanile  di  (pielle  cli<-  (inora  ab- 
biailMi  (late  al  jiillurc  delle  cinque  -iiddelte 
Madonne,  iiim  -lur/o  cine  lallu  dal  giovane 
Morone  qnandu  era  ii-cilu  di  tre-cu  dalla 
scuola  del  Heiiagliii.  un  poco  prima  del 
I  ITO.'' 

Ma  (jiii  voglio  parlari'  d  un  (piadro  |ii)cii 
nolo  che  è  ad  Altenburg  (  :\.  I  .')6.  7>'.i  cm. 
p«'r  32  cm..  ixtn.  7.')H)  e  rappre^<'nta  la  Sacra 
Famiglia  col  Haml'inu  che  lienedice  una  do- 
natrice. I  sacri  personaggi  sono  seduti  in  un 
liortns  ((iiirlusus.  che  ha  nel  fondo  il  jiitrtale 
d'un  tempio  con  la  porta  socchiusa  e.  da- 
vanti, una  costruzione  composta  d'un  archi- 
trave ^n  due  pilastri  (piadrati.  Bambini  alati 
giocano  e  scherzano  mentre  tendono  -n  cpie- 
sto  architrave  pesanti  festoni. 

Venti  o  treni  anni  fa  questo  piccolo  e  de' 
lizioso  capolavoro  per  la  sue  forme  riposa- 
te e  la  sua  struttura  massiccia  sarebbe  sta- 
to attribuito  a  Masaccio  da  chi  l'avesse  detto 
dell'Italia  centrale,  o  al  Mantegna  da  chi 
l'avesse  creduto  dell'Italia  settentrionale.  Il 
dottor  Schmarsovv.  il  solo  che  con  me  ab- 
bia studiato  questa  tavola,  la  dà  ad  Ansuino 
da  Forlì.  A  me  è  sempre  parso,  da  anni  e  an- 
ni, di  Domenico  Morone  e  confesso  d'essere 
ancóra  della  stessa  opinione.  Che  sia  vero- 
nese mi  sembra  indiscutibile,  né  tra  i  vero- 
nesi conosco  altri  che  possa  verosimilmente 
esserne  Fautore.  I  suoi  angeletti  sono  esatta- 
mente quelli  della  Madonna  del  \  entaglio. 
Soltanto,  come  tutto  il  resto,  qui  hanno  ri- 
preso una  plasticità  genuina  ;  non  sono  piìi 
maschere  e  profili  ma  forma  e  sostanza,  lo 
porrei  perciò  questo  quadro  nell  intervallo 
tra  la  Madonna  di  Lovere  e  quella  di  Ber- 
lino, verso  il   1480.   Chi  la  credesse  troppo 
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arriiica   |>''l    I  l'!"-   li*  luiil  roiili  iim   (jiirl   clii' 

•  i  ili|iiii^(-\  a  ili  (|in-l   lorrio  di   lt'iii|((»  a   Mila- 
no. 'I  i'i>ii  la  Madonna  di  (  iri>loloro  da  l.i-n- 

•  liiiara    dt'l    1182    a    Modiiia     (  \  tiiluri.    Si,,- 
ria   \  II.  ."}.  (i-.  :?9I). 

A  tnii'slo  plinto  \o;ilio  |(n>cnlar<-  ima 
alila  pitliira  dello  stesso  Iciiipo.  ciò»-  una  Pii- 
lilirazioiK'  tifila  \  erfjiiif  clic  e  nei  ,\liis<-o 
André  a  (Ihaalis  (  N.  iiOO.  cui.  60  |»cr  cui. 
17..^.  i>(ii(.  761).  V  "è  (|iialcosa  di  \  cucio  iicll.i 
iiianicra  franca  e  iinincdiata  con  cui  un  tatto 
della  Hìldtia.  aii/.i  un  latin  del  Vangelo,  è 
\  oliato  in  una  scena  di  vita  i|uolidiaiia  del- 
le classi  più  alte.  La  Madonna  è  ricevuta 
sugli  scalini  d'una  chiesa  dal  gran  Sacer- 
dote e  da  due  giovani  accoliti.  Anna  e  (iio- 
vaccliino  sono  due  linoni  \ccclii  borghesi  ti- 
morati di  Di<».  La  \  ergine  genuflessa  e  il 
paggetto  con  le  coloinhe  hanno  le  vesti  e  l'ac- 
conciatura solila  in  dame  e  in  giovanetti  tra 
il  1485  e  il  LSOO. 

L'architettura,  più  che  genericamente  del 
rinascimento  veneto  di  quelli  anni,  è  pro" 
prio  veronese  come  è  provato  non  solo  dalla 
disposizione  degli  edifici,  con  l'abside  ad 
esempio  così  vicina  alla  porta,  ma  soprat- 
tutto dalle  merlature  a  conchiglia  rare  an- 
che nel  settentrione  d'Italia  salvo  in  Vero- 
na e  nelle  città  vicine  Mantova  e  ('remo- 
iia  '<". 

Venendo  ai  personaggi,  la  testa  del  vec- 
chio qui  e  le  teste  della  Sacra  Famiglia  di 
Altenburg  sono  identiche  tanto  di  disegno 
che  di  modellato,  anche  se  sono  dissimili 
nelle  fattezze  e  nel  taglio  della  barba.  Delle 
altreTigure  si  può  dire  che,  per  quanto  oggi 
si  sa,  nessun  altro  artista  può  verosimilmen- 
te averle  eseguite  se  non  Domenico  Morone. 
Sebbene  dodici  e  più  anni  debbano  essere 
passati  tra  leseciizione  di  questa  pittura  e 


i|iiilla  (l<-li  allri-ciii  mila  l.ilinria  di  San 
lirrnardino.  ì  corpi,  i  \ullì  e  i  panneggi  in 
(pie«li  allrr-clii  -uno  |)H)|irio  quelli  clic  dob- 
liianio  a>prltarri.  lauti  anni  dopo,  dati  aii- 
lor<-  di  ipiella  prima  opera  i /nifi-  "•>•>  e  77^i,. 
D'altra  parte  gli  angeli  infantili  -eduli  -lil- 
le \  «dille  della  porla  nella  l'iirifica/ioiK-  di 
(Miaalis  ricordano  >iibito  (|iielli  della  tavola 
di  Mteiibiirg  i  l'Ufi-  7.')}!).  e  ipnlli  aiirlic  più 
antichi  della  Madonna  col  ventaglio  i  [Ktfii- 
iKi  7 19).  A  (jiM>ta  Miniiglian/a  >  aggiunga 
ipiella  dell'orecchio  della  \  ergine  con  I  o- 
rei-cliio  del  Rambino  nella   Madonna    \ndr«'* 

.Se  da  (fucsta  opera  e  dalle  opere  che  <-on- 
diicono  ad  essa,  cominciando  dalla  Madon- 
na André  e  magari  dalla  più  giovanile  Ma- 
donna col  ventaglio  (jMig.  749).  noi  potessi- 
mo arrivare  sùbito  alle  opere  degli  ultimi 
anni  del  Morone.  caratteristiche  quanto  la 
Predella  di  san  Biagio  a  Vicenza  (jmg.  763) 
o  gli  affreschi  della  Libreria  di  San  Bernar- 
dino (/JOg.  767)  o  la  Madonna  di  Stoccarda 
con  le  due  sante  (]aterine,  la  carriera  di  Do- 
menico Morone  ci  apparirebbe  rettilinea  e 
definita  quasi  come  il  pensiero  del  fu  pre- 
sidente ^  ilsoii.  Purtroppo  non  è  possibile. 
Tra  queste  due  serie  di  lavori  intervengono, 
e  l'abbiamo  già  detto,  pitture  come  l'Espul- 
sione dei  Bonacolsi  {pag.  624)  firmata  e  da- 
tata 1494,  e  come  i  Tornei  della  National 
Gallery  (pag.  714  e  748);  e  queste  pitture 
non  solo  sono  inaspettate  nell'autore  della 
Madonna  di  Berlino  datata  1484.  ma  anche 
non  ci  lasciano  in  alcun  modo  prevedere 
gli  affreschi  già  al  Paladon  e  adesso  nella  Gal- 
leria di  V  erona  o  quelli  nella  Libreria  di 
San  Bernardino  eseguiti  otto  o  nove  anni 
dopo.  Le  poche  pitture  che  si  possono  rag- 
gruppare intorno  alla  grande  tela  di  Man- 
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((i\a.  luiiiiiii  Milli  grazia,  un  abilità,  una  \i- 
\  arila  unii  ^iilo  inaspi'ttata  a  (:uar<iart'  le  o- 
|i(rr  anl<TÌ(»ri  ma.  (jiit'l  che  «"•  peggio.  p«T- 
iliil:i  Mi'llr  <>p*-rc  posteriori.  Si  può  iiisoiiima 
:iHrriiiar<-  clic  senza  (pici  gruppo  di  opere 
ililliciliiieiitc  si  sarchile  mai  avuta  intorni) 
al  Moronc  una  ipialclic  (iure\ole  anunira- 
zioiic  e.  iiisii'inr.  clic  cpiestc  opere  formano 
M>io  mi  epÌMMlio  mal  ronne.'-so  al  roto  liell'o- 
[icrosità  (li  Ini.  tanto  che  senza  la  firma  esi- 
teremmo ad  altriliuirgliele. 

In  taluni  atteggiamenti  e  nuivinienli  di 
donne,  d  nomini,  di  ipiadrupedi  si  discerne 
(pialche  trae(Ma  (ruii  contatto  del  pittore 
con  Krcole  Roherti:  ma  esso  luui  basta  a 
spiegare  il  miracolo.  Perciò,  in  (|uesti  ultimi 
trentanni  mi  sono  spesso  domandato  se  que- 
sto fattore  clic  disturbò  e  disorbitò  il  Mo- 
ronc e  per  pochi  anni  lo  mutò  nel  più  ele- 
gante e  leggiadro  maestro  di  movimento  di 
tutta  ritalia  settentrionale,  non  sia  invece 
doMito  all'inHiisso  di  Gentile  Bellini. 

(rcntile  è  una  delle  tante  \ittime  del  tem- 
po. Il  tempo,  voglio  dire,  ha  divorato  cjuasi 
lutti  i  (rulli  del  suo  genio,  cosi  che  è  diven- 
tato dillicile  farsi  unidea  esatta  delle  (jua- 
lità  di  lui.  anzi  di  costruire  una  storia  della 
sua  alti\ità.  Ouel  che  ci  resta  della  sua  ma- 
turità forse  ci  dà  una  nozione  affatto  unila- 
terale dell'ingegno  di  lui  perchè  sono  tutte 
pitture  di  cerimonie  dove  il  pittore  ha  avu- 
to scarse  occasioni  a  dipingere  altro  che  non 
sia  solenne  e  processionale.  Pure,  se  si 
guardano  le  figure  minori  nel  suo  grande 
(piadro  del  (lorpus  Christi  o.  meglio  an- 
cora, quelle  nel  Miracolo  della  \  era  Croce 
(  tutti  e  due  adesso  nella  Galleria  delFAcca- 
demia  a  Venezia),  vi  si  scoprono  rassomi- 
glianze con  le  figure  del  Morone  meglio  che 
doMiiupie    altrove.    È    vero    che    quelle    del 


Moriiiie  -1111(1  d  iim;i  ilala  un  piiiii  più  antica, 
ma  (.eniile  do\e\a  avere  nel  deeeiiiiio  ante- 
cedente dipinto  una  folla  di  figuri-  rumi- 
(pieste.  K  i  ca\alli.''  ci  -i  iliifilt-rà.  — 

Dove  trovate  cavalli   u.i   HcIIìmì  .^ 

Se  ni-  triivanii  in  una  ilt-lli-  piii  -oleniie- 
inente  belle,  delle  più  itoi-tieamente  sugge- 
stive, in  una  parola  delle  |iiù  perfette  opere 
(I  arte  mai  creale,  iiell' Adora/ione  i-ioi-  dei 
Magi,  già  nella  raccolta  l-ayard  e  ade.-so  nel- 
la National  (iallery  (/'(//.'.  76.)).  E  un  (juadro 
che  ha  leiiuto.  jiosso  dire,  la  mia  attenzione 
duraiile  la  metà  della  mia  vita.  Non  (■  facile 
dargli  un  pii>to.  uè  ^o  m-  la  >iia  altribiizioiie 
a  (dentile  bellini  >ia  tradizionale  ovvero  do- 
vuta al  (iavali-aselle  e  al  Morelli.  Io  ho  so- 
vente cambiato  pen>iero  intorno  a  questo 
(juadro.  e  più  Nolte,  nei  tempi  in  cui  tutti 
eravamo  pronti  ad  aspettarci  grandi  cose 
dai  pittori  più  provinciali  e  (la\amo  al 
Cariani  i  più  bei  Palma,  al  Pordenone 
e  anche  al  Licinio  le  miraliili  teste  gior- 
gionesche  del  Brocardo  a  Budapest  o  del- 
la Dama  col  fazzoletto  che  è  alla  Borghe- 
se, e  regalavamo  a  Sebastiano  del  Piondio 
l'Adultera  di  (Glasgow  e  la  stupenda  Féte 
(ihampètre  del  Salon  (.'arre  oggi  vandalic-a- 
meiite  disperso,  o  al  Boltraffio  la  Belle  Fer- 
ronière.  o  ancóra  a  Sebastiano  il  Raffaello 
della  Czartoryski.  o  al  Carotto  l'Elisabetta 
Gonzaga  della  Pitti  ecc..  —  in  quei  tempi 
di  giovanile  euforia  quando  credevamo  che 
il  genio  fosse  tanto  frequente  quanto  le  more 
nelle  macchie  di  V  allombrosa.  io  sono  stato 
spesso  incline  a  domandarmi  se  questa  Epi- 
fania non  poteva  essere  stata  dipìnta  addi- 
rittura da  Domenico  Morone.  tante  e  tante 
somiglianze  vi  vedevo  coi  suoi  pochi  di- 
pinti raggruppati  intorno  alla  sua  Battaglia 
del  1494.  e  tante  erano  le  reminiscenze  che 
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([;■  (|iiill'i>|Mt;i  >lii|nti(l;i  riln)\;i\n  in  iilln- 
operi'  \if()tii-i  ;illo  svitilo  del  mcoIo.  sprriill- 
iiiriiir  in  limili'  il<-i  (ijilin  «li  Doim-iiiro. 
Ir;ini  i-ri>.  <•  nelle  opere  del  piltore  piii 
n:r.inile  Ira  (pianti  elilieio  allora  i-onlalti  («m 
\  erona.   Marloloineo   Monla<:na. 

IVIa  i  grandi  eapolavori  eonie  ijncsla  Epi- 
fania nasecino  solo  da  grandi  maestri:  e  di 
grandi  maestri,  a  una  data  ejKxa.  \e  ri  e 
sein|(re  poelii.  niiando  (ii'zanne  verso  la  (ine 
dei  suoi  giorni  disse  a  un  eritieo:  Noi  sa- 

pete henissimo  che  io  sono  il  solo  piltore 
oggi  in  l'iiiropa.  —  certo  ["orgoglio  senile  gli 
faceva  velo  penile  erano  ancóra  vivi  Degas 
e  Kenoir.  ma  do|»o  tutto  non  si  sliaglia\a  di 
inidto.  Se  si  togliessero  i  tre  Bellini  e  Car-. 
paccio.  che  rimarrebbe  della  pittura  vene- 
ziana del  quattrocento?  Se  si  togliessero 
(iiorgione.  Tiziano  e  Tintoretto.  che  reste- 
rebbe (  parlo  d'opere  di  valore  universale) 
dell'arte  del  cinquecento  nell'ultima  delle 
grandi  eomiinilà  europee  dimoranti  su  pa- 
lafitte? K  |)el  resto  dell'Italia  settentrionale, 
quali  sarebbero  i  suoi  grandi  maestri,  nel- 
l'orizzonte che  adesso  guardiamo,  se  abolis- 
simo il  Manlegna.  Paolo  Veronese  e  il  (tor- 
reggio? 

Perciò  benedico  il  mio  buon  senso  che  mai 
mi  lasciò  fornuilare.  sia  pur  sottovoce.  1  ipo- 
tesi che  l'Epifania  Layard  poteva  essere  di 
Domenico  Morone.  Sebbene  la  carriera  di 
Gentile  Bellini  sia  come  una  corrente  che 
noi  dobbiamo  attraversare  a  salti  da  un 
sasso  all'altro,  pure  sarà  sempre  più  facile 
trovare  a  questo  capolavoro  un  posto  in 
questa  carriera  che  in  quella  di  qualunque 
altro  artista.  L' incomparabile  conoscenza 
del  costume  orientale,  la  testa  del  più  vec- 
chio dei  Re  Magi  che  richiama  il  ritratto  fir- 
mato del  Doge  Barbarigo  a  Nuneham  "",  le 


mani  rlillii  HimI;i  \  ergine  r  ijiielle  di  San 
(  f  ill>ep|ii'.  le  pieghe  liei  panni,  il  lii-egrio 
nello.  >iiliriii  III  argiilii.  Iiilln  i  i  rii  iiiaiiia  a 
(ienlile  e  ci  s|»inge  ad  aitetlare  ili  ipn-lu 
quadro  anche  gli  eli-menli  pili  iriallr-i  I  il 
pae.-aggio.  ad  e-iriipiu.  e  il  eolnrilo  il  argen- 
to briinilo.  iluvnlii  Im-e  Din  -a  a  quali 
disiiitegraziiiiii  e  riliieilii  ilei  lulurii  luriii' 
necessariamerile  di  mano  <li  (rcnlile.  e  a  li-- 
>arne  la  ilala.  per  ragioni  i-lie  qui  -arelibe 
troppo  lungi)  numerare,  inlorno  al    I  IO."). 

JNaluralmente  mi  sono  anche  domandato 
se  non  jiotesse  il  fratello  di  (dentile,  (iio- 
vanni.  aver  crealo  ipie-ta  grande  opera  nel 
tempo  in  cui  lavorava  alla  Trasfigurazione 
che  è  a  ]Naj)oli.  e  al  San  Erancesco  della 
Raccidta  Erii'U.  In  imn  la  cedo  a  nessuni) 
neirammirazione  di  (7Ìambelliiio.  delle  .^iie 
qualità  e  del  rango  che  gli  spetta.  Egli  fu  il 
più  versatile  dei  suoi  contenqjoranei  :  e  ades- 
so io  cordialmente  gli  do  non  solo  alcune 
teste  Antonellesche  come  rAdolescente  della 
Raccolta  Salting  e  il  (Giovane  della  rac- 
colta Scbickler.  ma  anche  molli  dei  ri- 
tratti elle  una  volta  attriluiiv  o  ad  AK  ise  \  i- 
varini.  e  perfino  un  opera  inqjortante.  già 
molto  discussa,  la  Madonna  cioè  col  Doge 
Giovanni  Mocenigo  che  è  nella  iSational  Gal- 
lery.  La  stessa  versione  della  (iircoiicisione 
berlinese  del  Mantegna  che  si  vede  alla  Que- 
rini-Stampalia.  io  la  attribuisco  a  (jiambel- 
lino;  ma  non  posso  dargli  l'Epifania  Layard. 

Era  un  mio  do\  ere  verso  i  colleghi  di- 
chiarare la  mia  opinione  sull'autore  d'un 
opera  tanto  alta  e  inqjortante.  Ma  qui  ciò 
die  preme,  non  è  dare  un  nome  a  questo 
dipinto,  sibbene  richiamare  l'attenzione  su 
questo  fatto  molto  verosimile  che  esso  era 
conosciuto  dai  più  degli  artisti  veronesi  e 
certo   ila    Domenico   Morone   e   dai    suoi   se- 
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guari.  AllriiiK'iili  sarebbe  difficile  spiegarci 
le  fri(|iiinti  reminiscenze  che  ne  troviamo 
nei  loro  diiiinli.  (Ihiiinque  sia  stato  Fautore 
(Iella  f:raiMle  Kpifania.  v^Vi  <U-\r  avere  dimo- 
ralo (jnalche  tempo  a  Verona  e  %i  deve  aver 
esercitato  una  considere\(ile  inlbnuza.  (ine- 
sto  spie};liereld>e  la  non  infr('<|uenle  eonfu- 
sion<'  die  {i;ià  s"è  fatta  tra  le  o|(ere  <li  (pici 
veroni'si  e  (pielle  del  Carpacelo  che  fu  il  più 
stretto  seguace  di  Gentile,  e  anche  il  più 
abile  e  il  più  noto.  Sotto  cpiesto  stimolo  di 
Gentile,  sempre  supponendolo  autore  del- 
l'Epifania. Domenico  Morone  deve  essere 
stato,  per  un  poco,  (piasi  innalzato  al  diso- 
pra di  sé  slesso.  Poi  riscivoh"»  indietro,  o 
percln"'  lo  stimolo  scomparve  o  perchè  egli 
non  tro\(')  in  st'  stesso  energie  sufficienti  a 
continuare  lo  sforzo.  Il  sobbalzo  dovette 
sgomentarlo  e  per  ritrovare  It^piilibrio  egli 
ripiegò  sulle  sue  origini  padovane  come  ve- 
diamo nella  predella  di  Vicenza  {pag.  763), 
negli  aftreschi  del  Paladon  e  in  quelli  della 
Libreria  di  San  Bernardino  (  pag.  767).  In 
questo  ripiegamento,  come  sempre  avviene 
in  simili  casi,  egli  spiegò  una  convinzione  e 
uno  zelo  raddoppiati.  Mai  egli  fu  tanto  cru- 
damente nuuitegnesco.  e  si  salvò  dalla  bassa 
imitazione  solo  pel  suo  ostinato  provincia- 
lismo. 

Se  una  lotta,  una  vittoria  e  una  sconfìtta 
come  queste  sendirano  improbabili,  lo  scet- 
tico lettore  si  ricordi  del  caso  ben  noto  di 
Sebastiano  del  Piombo  davanti  a  Michelan- 
gelo. Anche  se  i  disegni  che  sulla  traccia  del 
Wickhoff  io  tolsi  a  Michelangelo  e  detti  a 
Sebastiano,  dovessero  essere  restituiti  a  Mi- 
chelangelo (che  mi  sembra,  per  i  più  di  quei 
disegni,  improbabile),  sempre  rimangono  la 
Pietà  di  Viterbo,  una  o  due  Madonne  e  uno 
o  due  ritratti  a  testimoniare  la  quasi  incre- 


dibile capacità  di  diligente  sottomissione  in 

un  artista,  come  quello,  già  maturo,  ai  jin- 
celli  e  agli  esempi  dun  genio.  Pure  a  (pie>t() 
periodo  di  slancio  succedette  in  Seliasliano 
un  improvviso  rilascianienlo  e  (piasi  la  fine. 
Se  questo  min  leiilalivo  di  >piegare.  nella 
carriera  dì  Domenico,  la  fax-  delia  Battaglia 
di  Maiito\a  e  dei  Trofei  della  Naliiuuil  (ial- 
lery.  \  iene  aeeellalo  coinè  mi  -eiiibra  e\  i- 
deute  cb-  debba  \enire  accettato,  non  è 
juolto  difficile  capire  da  dove  egli  ha  tratto 
i  suoi  cavalli.  Si  considerino  nell  l']|)ifaiiia 
di  (>entile  grimmediati  discendeiilì  dei  glo- 
riosi quadrupedi  di  bronzo  elie  adornano  la 
facciata  di  San  Marco,  discendenti  d  un 
movimento  e  d'una  bellezza  inaspettata  in 
un  veneziano  senza  cavalleria.  E  facilmente 
vi  si  riconosceranno  tutti  o  quasi  tutti  i  mo" 
delli  dei  cavalli  dij)inti  nell'Espulsione  dei 
Bonacolsi  e  nei  Trofei  della  National  Gal- 
lery.  V  ado  più  in  là.  e  aggiungo  che  anche 
neir  insolita  flessuosità  ed  eleganza  delle 
figure  e  nel  senso  dello  spazio  aperto  e  nella 
stessa  postura  degli  edifìci  dentro  questo 
spazio,  io  lì  sento  l'ispirazione  dei  Bellini, 
specialmente  di  Gentile. 

VI. 

E  adesso  che  cosa  avviene  dei  ventun  di- 
pinti che  sono  l'occasione,  se  non  propria- 
mente il  soggetto,  di  questo  interminabile 
saggio?  Possiamo  noi  inserirli  nella  perso- 
nalità artistica  che  abbiamo  cercato  di  rico- 
stituire, senza  disgregarla?  (Iredo  di  sì.  Ab- 
biamo veduto  che  tra  le  opere  firmate,  come 
la  INIadonna  dì  Berlino  del  1484  e  la  Bat- 
taglia dì  Mantova  del  1494  e  gli  affreschi  di 
Verona  del  1502  e  1503.  Domenico  Morone 
fece  più  duna  giravolta  inaspettata. 

\  erosimilmente    1'  influenza    che    doveva 
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poi  \  illorinsariiciilc  |>rc\al<'n-  n<l  i|u;i(lni 
(Icllii  I5;itl;t^;li;i  i-  in  <iiu'lli  <l<i  ToiikÌ.  >:ià  -'<■- 
M-r(-ila\:i  -n  Ini  «la  molti  anni  <•  ;il  li'ni|Hi 
mi  i|ii.ilr.  |Kr  InU'altrc  ra-iicnii.  aliltiaino 
rdilmati  i  nostri  \('nlnn  (jnadri.  fi>>\  riic  non 
ci  la  ni('ra\  ifilia  ili  lii>\aic  il  |iilloic  in 
(|U<'sl<'  opere  tanto  progredito  e  di  ri\<lar\i 
fjià  timidamente  il  suo  contatto  con  (jenlile 
Bellini.  Dmiipie  nessun  ostacolo  ne  di  tem- 
po né  di  lnoj;o  né  di  carattere,  ci  proiliisce  di 
formare,  con  (pu'sti  «piadri  e  con  (pielli  che 
<;ià  aldiiamo  dati  a  Domenici»,  nn  unica  pi-r- 
soiialìtà  dartisla.  Non  si  tratta  ormai  che 
di  evidenza,  con  tanti  punii  di  rassomif^lian- 
za  da  sfiifi^irc  perfino  allattenzione  co- 
sciente <lello  stesso  artista:  e  qnesto  è. 
comi»  \i(le  fiinstamenle  (rioxanni  Morelli,  la 
pro\a  (inale  dellidentità  della  mano  clie  lui 
disegnato  se  nim  della  mano  che  ha  eseguito 
i  di|>inti.  i\on  occorre,  del  resto  che  ijncsti 
punti  sieno  mohi:  basta  che  sieiio  intimi  e 
significativi. 

Ma  è  giunto  il  momento  in  cui  ci  è  lecito 
condurre  la  nostra  indagine  a  una  rapida 
conelusicme.  (ionie  sul  fronte  di  battaglia 
quel  che  costa  tempo  e  fatica  è  il  disegno 
e  la  fusione  del  cannone,  è  metterlo  in  po- 
sizione, è  fabbricare  e  portare  in  linea  i 
proiettili.  Dopo,  il  semplice  sparo  anche 
dun  |)ezzo  d'artiglieria  pesante  è  affare  di 
un  attimo. 

Nei  nostri  quadretti  le  figure  sono  così 
piccole  che  è  raro  scorgervi  un'orecchia  ca- 
ratteristica. Mani  e  pieghe  ci  danno  ben  più 
cliiara  opportunità  di  giudizio.  Non  riescirei 
a  trovare  prima  del  capolaxoro  del  Lotto 
del  1521  a  Bergamo,  molti  confronti  alla 
muta  eloquenza  delle  mani  delle  due  donne 
nel  primo  piano  della  Nascita  di  san  Tom- 
maso (  pag.  602).  A  quel  tempo,  trenta  o  qiia- 


rant'anni  prima  della  Madnnna  del  l.nlln. 
>ilTatti  ge>ti.  almeno  nella  pitliira  diirilalia 
settentrionale,  erano  rari.  Pure,  la  dc-ira 
della  Madonna  del  Moroiie  a  Herlino  >■  nuii 
solo  tanto  es|)re>>i\a  (pianto  (piella  della 
Maduniia  del  l.ollo.  ma  ha  anelir  la  -lessa 
espressioine  { l><tg.  7.).)).  Allo  stinlio-o  cui 
(piesta  affermazione  sembri  trop|io  incerta 
per  esser»'  probante  (e  io  ste>so.  >e  la  leggessi 
così  isolata,  non  ne  sarei  emù  inlul.  racco 
mando  d'esaminare  in  <|iiel  dipinlo.  idm  una 
lente  d'ingrandimenlo.  la  mano  aperta  della 
dmina  seduta.  d"e>aininarla  lino  a  eoglieriH- 
il  carattere,  il  rapporto  del  metacarpo  col 
|»(dso  e  con  le  dita.  laralMseo  formato  da 
tutta  la  mano.  \  edrà  che  (piella  mano  (■  as- 
solutamente uguale  alla  mano  sinistra  della 
Madoinia  André  ( />rtg.  730).  Oliando  le  con- 
siderazioni generali  lo  permettano,  come  lo 
permettono  in  questo  caso,  una  somiglianza 
siffatta  vale  una  firma. 

Passiamo  alle  pieghe  dei  panni,  le  -traile 
pieghe  a  V  che  si  ripetono  negli  abiti  di 
quelle  due  donne  si  trovano  tali  e  quali  nel- 
la tunica  della  Madonna  di  Berlino  e  nel 
mantelletlo  di  quella  Chalandon  (  jxig.  T.ìI  ). 
I  giri  e  le  svolte  che  fanno  le  larghe  vesti 
della  donna  seduta  nella  Nascita  di  san  Tom- 
maso {pag.  602),  della  donna  che  sviene  nel 
quadretto  Este  (pag.  715).  o  anche  meglio 
della  donna  inginocchiata  davanti  al  Prelato 
{ l>ag.  770).  formano,  a  dodici  e  più  anni  di 
distanza,  un  arabesco  strettamente  simile  a 
quello  delle  pieghe  nelle  \  esti  dei  personag- 
gi sull'affresco  della  Libreria  di  San  Bernar- 
dino (  pag.  767)  o  sul  quadro  Noseda  che  è 
anche  più  tardo  {pag.  769)  '^'.  Se  poi  ci  s'in- 
dugia a  guardare  le  pieghe  nei  quadri  di 
Francesco  Morone  o  di  Michele  da  \  erona 
o  del  (ia\azzola  i  quali  pittori  continuano  fe- 
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(lelniiiilc  la  maiiirra  <■  il  manierismo  di  Do- 
menico, ^i  Irovano.  '^ru/.'n-  al  inagf^ior  numero 
(l'opere  .superstiti,  molti  più  eoufrouli  (  \  eu- 
luii.  Storia,  \  II.  1,  figure  ÓOI  a  r>07.  .IHO). 

Ma  la  caratteristica  predominante  nelle 
pieghe  di  Domenico  Morene  durante  tutta 
la  sua  carriera.  saKo  il  uiouienl  ■  della  Bat- 
taglia del  1491  e  degli  altri  (piadri  coevi,  fu 
una  tendenza  a  solchi  lunghi  e  profondi  si- 
mili a  (pM'Ili  dei  tardi  rilievi  grecoromani, 
dapprima  stretti  e  spezzati  come  nella  Ma- 
donna (ihalaudon  { pafi.  751),  poi  più  larghi 
e  spaziati  e  con  margini  meno  vetrini,  quali 
possiamo  vedere  nelle  tante  pieghe  perpen- 
dicolari di  questi  ventun  dipinti,  e  final- 
mente lisci  e  arrotondati  come  negli  affre- 
schi del  1502  e  del  1503  e  specialmente  in 
quelli  di  San  Bernardino  { pog.  767).  Per 
conto  mio  non  so  dubitare  che  questi  solchi 
siano  tutti  della  stessa  mano.  Chi,  se  non  il 
pittore  delle  pieghe  nei  suddetti  affreschi, 
può  aver  disegnato  le  pieghe,  ad  esempio, 
della  veste  del  Prelato  nel  quadretto  Este 
che  rappresenta  una  donna  inginocchiata  in 
una  chiesa  {pag.  710). 

Lasciamo  dunque  in  pace  anche  le  pieghe 
poi  che  anch'esse  confermano  nettamente 
l'attribuzione  dei  nostri  quadri  a  Domenico 
Moroue. 

E  adesso,  prima  di  finire,  diciamo  una  pa- 
rola sulle  faccie  bernoccolute  che  qui  si  ve- 
dono. Esse  saltano  agli  occhi  in  tutti  i  di- 
pinti di  queste  nostre  due  serie  e  sono  do- 
vute, io  credo,  all'ambizione  del  pittore  di 
modellare  per  piani  netti  e  profondi.  Non 
sapeva  egli  assolvere  questo  difficile  compito 
senza  frequentemente  cadere  in  un'accen- 
tuazione esagerata,  come  è  più  che  mani- 
festo nel  quadro  con  San  Tommaso  ai  piedi 
dell'altare  (  pug.  604).  in  quello  con  l'ultima 


lezi<irie    dello    >le«sO    Salilo     i  [>ilg.    60.')).    e    ili 

(|in-llo  col  Miracolo  di  san  Domenico  { pagi- 
iiii  609).  Non  sapendo  modular*-  in  nirnlo 
plastico  i  pa.-saggi  da  un  |)iaiio  ali  allrn.  ten- 
deva o  a  crudamente  contrastarne  le  luci 
con  ronibre  o  a  rendere  (picsti  piani  solo 
per  via  di  profili.  Queste  mende  rendono 
cosi  le  faccie  o  troppo  scavate  o  troppo  lisce. 
NtdrEspulsioiie  dei  HmiacoUi  e  nei  Tor- 
nei egli  è.  se  mai.  troppo  lis<'io:  e  (piesta 
è  la  fas<'  che  hi  continuata  e  sviluppata 
dal  figlio  di  lui.  Francesco.  Più  tardi,  nel 
ritt)rno  alle  sue  origini  e  nel  senile  collas- 
so della  sua  ambizione.  Domenico  franca- 
mente si  limitò  a  contornare  e  a  profilare 
questi  piani.  Do  per  prova  un  particola- 
re dell'affresco  di  San  Bernardino  (  pag. 
773),  e  la  testa  del  Sant'Antonio  che  pro- 
viene dal  Paladon  {pog.  771).  e  chiedo  che  si 
confrontino  con  la  testa  già  qui  riprodotta 
dal  Miracolo  di  san  Domenico  (  pag.  609). 

In  questo  studio  son  voluto  restare  ade- 
rente alle  prove  significative,  sicure  e  co- 
nninicabili  al  lettore.  Non  mi  sono  voluto 
appoggiare  anche  agli  affreschi  nella  cap- 
pella di  Sant'Antonio  a  San  Bernardino  di 
V  erona  sebbene  vi  siano  molti  tratti  utili 
alla  mia  tesi,  perchè  è  difficile  fotografare 
quelle  pitture  ed  esse  non  sono  dopo  tutto 
necessarie  al  mio  assunto.  Anche  ho  evitato 
ogni  discussione  sul  problema  se  Domenico 
Moroncini  e  Domenico  Morone  sieno  una 
stessa  persona,  perchè  la  sola  opera  firmata 
Moroncini  è  ormai  troppo  ruinosa  per  trarne 
un  netto  giudizio.  Non  ho,  spero,  mancato 
di  tener  conto,  almeno  iu  pectore,  di  tutti  i 
dati  e  argomenti  contrari  a  questa  attribu- 
zione dei  ventun  dipinti  a  Domenico  Mo- 
rone. (-on  quel  che  conosciamo  oggi  del- 
l'arte veronese,  nessun  altro  pittore  può  ve- 
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rosimilmente  essere  considerato  il  loro  auto- 
re. Qualunque  studioso  paziente  e  compe- 
tente vorrà  concedermelo.  Del  resto  egli 
dovrà  concedermi  anche  di  più. 

Infatti  un  proldema  come  questo  che  qui 
ho  cercato  di  risolvere,  non  può  essere  trat- 
tato solo  per  via  di  dialettica  e  di  assaggi. 
Bisogna  che  sia  esperimentato  e  vissuto,  pro- 


vato e  sentito.  Così  è  stato  per  me.  Ma  pro- 
prio a  questo  vitale  sostrato  non  si  può 
giungere  con  parole.  La  più  palese  e  reale 
evidenza  ci  sta  da\anti.  ed  essa  è  alla  fine, 
più  forte  d'ogni  argomentazione. 

SellifUiiino,    Ifbbriiiu-iiaoslo    l"2l. 

B.    BKRENSON. 


di  Moiiaishefle   fiir    kmi>l«i.-.M-iiMh;ift.    1909.   p.  481. 

I2l  Questo  mi  riri)ril;i  elio  lo  diiiii-iitiiMlo  di  fare  nel 
momento  giusto  iiiros;.er\ azione:  le  piazze  cilladiiie  di- 
pinte dal  Morone  hanno  in  comune  ron  la  piazza  dipinta 
dal  Magnaseo  ocpi  nel  Museo  del  Castello  a  Milano,  assai 
pììi  caratteri  che  con  (|ti:duti(|iie  altra  piazza  dipìnta  dai 
suoi  contempiTjii.i  diirilali.i  niilrale  i  Monatshi'fle. 
1915.  lav.   r>9i. 

l'i)  MikÌdiiiiii  I  eroiirj.  \.  pag.  19li  e  seguenti.  Dorez 
in   l' nndiiliitn    Eiiiii-nr   l'ini,  XVII,   I    Fase. 

Ili  INon  esitti  a  chiamare  prettamente  veronesi  i  di- 
segni sopra  i  nianlelli  delle  Maihmne  Chalandon  e  Wi- 
dener.  Chiunque  conosca  le  pitture  del  ■  Maestro  del 
cespo  di  garofani  "  e  dei  suoi  ci>nii>agiii.  facilmente 
verrà    alla     mia    opini. .ri.'.     S..i>.,     iii.li-.  iil  il.ilmenie    ver..- 


nesi  anche  il  lolore  e  la  tecnica  ma,  per  ragioni  già 
date  più  volte,  mi  trattengo  dall'insislere  »u  questi  fat- 
tori  risolutivi   del    prohlema. 

<S)  Sùbuilo  dopo  la  Ma<lonna  oggi  a  Berlino,  il  Mo- 
rone deve  aver  dipinto  la  Crorefissione.  d"un  senlimeiito 
così  imponente  e  d'un  arahesco  così  originale,  che  ap. 
partìene  al   signor   Ni.hoKon    '  piiji.  695 1. 

i6i  STREET,  liriik  miil  Morbi,'  in  \oillt  ll(il\.  pag.  lOh 
e  270. 

171  Tav.  \LVII.  t«Wv  I  c;ic/„i«  l'icliires.  Hurlington 
Fine  Aris.    1912. 

i8i  Nola  di  passaggio  la  straordinaria  ^omiglianza  del- 
l'Eice  Homo  in  questa  opera  con  (|uello  scilo  l'arco  della 
porla     nella     /mi;.     I17i. 


PROCESSIONI    VE-^EZIAiNE. 


Gran  gioia  dei  nostri  vecchi,  jier  lulUi 
Italia,  l'andare  in  processione;  l'andare  in 
cappe  rosse  o  hianche,  con  le  torcie,  coi 
fanali,  coi  {gonfaloni,  coi  Cristi  in  croce, 
con  le  Madonne  .-^ulle  sedie  d'oro,  tra  canti 
e  fiori,  per  le  helle  strade  e  per  le  piazze, 
sotto    il   sole. 

G(Mililc  IJtllini.  nella  sua  j;randc  tela 
della  Processione  in  Piazza  San  Marco  |)crla 
Scuola  (irandc  di  .San  (/itnanni  K\ano;cli- 
sta,  (orse  lu  il  primo  ad  csallare  dcfiiuuncnle 
tale  {^ioia.  I  foravi  confratelli  che  reggono 
le  helle  aste  del  haldacchitio  di  velluto  e 
d'oro,  coi  scolli  delle  x-iinlc  gr-amli  e  (juegli 
altri  che  portano  sulle  s|talle  il  soler,  dove, 
tra   gli   angeli  di  legno  dorato,  sjilende   alta 


la  reli(]iiia  della  Santi»ima  Croce,  e  teii- 
fioii  [ironti  i  ha.^toni.  da  lis>ar  .•-ottt)  il  pa- 
lanchino, per  ripo>ar  tratto  tratto  del  grave 
peso,  sono  tutti  gloriosi  del  privilegio  che 
li  fa  centro  dell' a/ionc  nei  L'i'aiuic  (H>r<i 
ariiionioMi.    da\aiiti    alla    Hasilica    <!  nru. 

Morlilicanlc.  per  chi  non  lo.-«sc  il  Doge 
o  un  grande,  splciidcnle  di  propria  luce, 
il  vciiir.'-ciic  avanti  a  mani  \iioic  n  < mi  un 
inodeslo  cero  gocciolante:  iiK'giio  portar 
roiiihrella  del  Doge,  o  il  corno,  o  la  -edia. 
o  il  cuscino,  se  non  «i  |ioi(\a  ì;Iì  ~t<iid.inli 
o    la   spada. 

ÌNellescuoic  di  ilcsozionc  veneziane  come 
in  liillc  le  confraternite  d'Italia,  che  da- 
vano   agli    iscritti    il  (irÌNÌlegio   ainl>iti>>imo. 


(li  licii  lii.'unirc  in  processione,  f-  [tcrció 
rontinua  Ja  fr;ira  <li  far  più  belli  <■  più  appa- 
riscenti, e  in  niaf^gior  numero,  i  loreliietti,  i 
l'anali,  i  j;onfaloni  dipinti,  i  segnacoli  (perieli 
li  ilicevano  a  Venezia)  con  figure  e  sim- 
boli di  le^no  scol|)ito  e  dorato  e  di|)int<) 
o  gettati  (largento.  Ogni  reliquia  era  mon- 
tiitii  e  |)rotetta  in  modo  da  essere  issala 
>nlla  sua  asta  o  nu'ssa  nel  suo  palanchino, 
e  le  Madonne  e  i  Santi  più  devoti  avevano 
tutti  il  loro  magnilieo  apparato,  le  loro  por- 
tantine   per   la   j)rocessionc. 

Pur  troppo,  ben  poco  ci  è  rinuisto  di 
coteste  magnificenze  dei  tempi  più  belli  del 
quattro  e  flel  cinquecento.  Però,  se  dobbia- 
mo accontentarci  di  ammirare  nella  tela  di 
Gentile  la  portantina  processionale  della 
Croce-relicjuiario  di  San  (Tiovanni  Evange- 
lista (p<ig-  ~~~),  ci  resta  almeno,  insieme 
con  la  croce  bellissima  (vedi  Dedalo  HI,  3). 
anche  l'asta  sopra  la  quale,  in  occasioni 
più  modeste  che  non  fosse  la  processione 
in  Piazza,  essa  era  fissata  per  esser  portata 
da  uno  solo.  È  opera  bellissima  d'intaglio 
in  legno  dorato,  probabilmente  dei  primi 
anni  del  quattrocento,  di  proprietà,  come 
la  Croce,  dei  Conti  Marcello  che  la  concedo- 
no in  deposito  alla  Chiesa  di  San  Giovanni 
Evangelista.  11  bellissimo  stelo  si  innalza 
partito  dai  nodi  delle  foglie  gotiche  e  in- 
grossato in  mezzo,  come  un  reliquiario,  dal 
tempietto  con  cinque  anconette  cuspidate 
e  coi  pinnacoli,  connesse  e  scolpite  con  la 
grazia  e  la  finezza  delle  opere  contempo- 
ranee di  oreficeria  {pagg.  778-79^. 

Vittore  Carpaccio  ebbe  forse  presenti  nel 
dipingere  la  sua  grande  tela  del  Ponte  di 
Rialto  i  grossi  portaceri  dei  confratelli,  fatti 
per  andar  compagni  con  l'asta  della  Croce 
{pag.    780).   Si   allargano  con  grossi    capi- 


telli a  foglie  d'acanto  di  goticc»  fiorito,  e 
tra  le  logli<-  hanno,  rilevate  e  di|iinte.  fi- 
gure di  santi  e  di  profeti.  Appartengono 
probabilmente  all'attrezzatura  processionale 
che  gli  scolari  nei  primi  decenni  del  rpiat- 
tr(»eent()  avevano  fatte»  aj)|)rontare  <lagli 
stessi  intagliatori  della  nostra  asta,  attrez- 
zatura che.  come  avveniva,  era  stata  poi 
in  gran  |>artc  rinn<»\ata.  una  cinquantina 
d'anni  dopo.  Infatti  le  aste  che  reggono  il 
baldacchino,  e  i  portaceri  che  troviamo 
negli  altri  dipinti  della  stessa  serie  gloriosa, 
sono  della  fine  del  quattrocento,  e  ne  fa 
fede  la  semplicità  e  l'eleganza  della  prima 
Rinascenza  [pagg.  780-81). 

11  desiderio  di  portare  in  giro  insegne 
sempre  più  pompose  cresce  naturalmente 
più  si  viene  verso  il  seicento  :  e  sempre 
più  aumenta  la  fastosità  e  la  stravaganza 
figurativa.  Già  nel  1561  il  Consiglio  dei 
Dieci  credeva  utile  intervenire  e  ordinare 
alle  Scuole  grandi  di  smetterla  con  le  gare 
dei  doppieri  sempre  più  grandi,  dorati,  con 
opere  d'intaglio  e  figure  di  stucco,  spen- 
dendo sin  quaranta,  cinquanta  ducati  per 
doppiere,  mentre,  fragilissimi  com'erano, 
duravano  due  o  tre  processioni  al  più.  Or- 
dinavano i  Dieci  che  ciascuna  Scu<da  pro- 
curasse invece  di  avere  il  suo  bravo  dop- 
piere d'argento  schietto,  come  aveva  la 
Chiesa  di  San  Marco,  e  basta  (l).  Sui  so- 
leri  si  portano  tutte  le  argenterie,  tutte 
le  reliquie  e  le  Madonne  e  i  Santi,  e  poi 
ancora  gruppi  di  più  figure  fatte  di  le- 
gno e  di  stracci,  dipinte  e  dorate,  e  navi, 
e  cavalli  in  composizioni  allegoriche  e  sim- 
boliche e  spesso  anche  persone  vive  con  ma- 
gnifiche vesti,  in  quadri  plastici.  La  proces- 
sione del  Corpus  Domini  non  la  cedeva, 
per  questa  parte,  alle  parate  carnevalesche. 
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VENEZIA.  ASTA  DI  LEGNO  PER  LA 
CROCE  RELIQUIARIO  DELLA  SCUO- 
LA DI  S.  GIOVANNI  EVANGELI- 
STA. 


Ce  ne  (lamio  li^iirazinni  le  :-lam|)»*  «•  n«' 
ahl)iuiiio  ilc8crì/.ioiii  iiitmiiinahili.  Basti, 
a  fili  se  ne  dilcltas-sc,  leggfrc  ijucllf  drl 
Martignoni  nelle  aggiunte  alla  "  \  eintia 
nobilissima  "^  del  Sansovino.  Negli  archivi 
debile  Scuole  grandi  e  piccole  di  devozione 
e  un  continuo  progettare  e  trattare  di  si- 
fatli  argomenti,  con  .spese  ingenti,  anche 
perchè  a  portare  e  a  trascinare  macchine 
così  grandi  e  complesse,  ad  esempio  i  co- 
lossali fanò  di  cristallo  che  spesso  si  rom- 
pevano, non  bastavano  e  non  reggevano  le 
forze  dei  confratelli,  ma,  sotto  i  catafalchi, 
era  duopo  adunar  gran  numero  di  facchini. 

Sono  memorie  che  generalmente  lo  sto- 
rico, in  cerca  di  megli<»,  trascura.  Io  ho 
voluto,  una  volta  tanto,  tenerne  nota  scor- 
rendo i  vecchi  libri  delle  congregazioni  e 
delle  spese  della  piccola  Scuola  del  Car- 
mine, famosa  per  il  sofBtto  del  Tiepolo. 
dove  la  Vergine  vola  lieve  come  1"  aria  e 
splendida  come  il  sole,  e  ne  voglio  riferir 
qui  brevemente,  perchè  ho  a\iita  la  for- 
tuna di  trovare  un  disegno  dello  stesso  Tie- 
polo, fatto  per  cotesto  genere  d' arte,  di- 
ciamo così,  decorativa  processionale. 

Or  dunque  è  da  sapere  che  ai  tempi  del 
Tiepolo  la  Scuola  dei  Carmini  aveva  un 
grande  e  ricco  penelo  d'argento,  fatto  ese- 
guire nel  1696  dagli  operai  Filippo  Lata- 
roli,  Bortolo  Pasina  e  Francesco  Marco- 
glioni  che  si  erano  obbligati  "  di  ponerlo 
assieme  giusta  il  disegn<)  e  il  modello  scelto 
dal  Guardian  Grande,  in  modo  che  fosse 
portatile  e  di  peso,  in  tuttal  più.  di  libre 
cento  e  venti  grosse  in  circa,  di  altezza, 
fuori  della  mazza,  di  piedi  cinque  e  largo 
tre  e  mezzo  '•.  Il  disegno  forse  era  di  Da- 
niele Ems.  povero  pittore  tedesco,  divenuto 
dei   nostri,   che  nel    1690   aveva  preparato 
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I    Mil'MiKl     1(1111  \(  I  HI    1>I[I\1'HI\U   \IFT\ 
DKL    'Jliu    -    \r.M;ZlA.    GAl.l.RRIA. 


..K\llll      lìlUIM      IdlllMJlII    lini  \    HNK 
DEI.      Wll    -    VENtZIA,    GAI.I.EHIA. 


anche  il  bozzetto  per  il  parapetto  della 
Madonna,  che  G.  B.  \  iviani,  cesellatore, 
aveva   poi   fatto   d'argento. 

Mezzo  secolo  dopo  le  cento  e  venti  libre 
grosse  del  pennello  parevano  troppo  pe- 
santi e  gli  scolari  si  lamentavano  della  forte 
spesa  di  tre  facchini  che  occorrevano  ogni 
volta  che  si  voleva  portarlo  fuori.  Conve- 
niva  perciò    disfare   tale   macchina    e    fare 


un  penelo  non  meno  vago  e  maestoso, 
ma  più  leggero.  I/artista  di  fiducia  della 
nostra  Scuola,  e  arbitro  in  ogni  questione 
piccola  e  grande,  era  diventato  Gian  Bat- 
tista Tiepolo,  da  quando,  ai  primi  di  gen- 
naio 1739,  il  Capitolo  gli  aveva  affidato 
la  pittura  del  soffitto  e  ne  aveva  avuto  il 
bozzetto,  fulgida  invidiata  promessa,  che 
era  stata  esposto  nelle    sale    della  Scuola. 
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CIOV.   BATISTA    TIEPOLO:    DISEGNO    PER    IL    ..  PENEI.O  . 
DELLA    SCUOLA    DEI.   CARMINE.    174(i 


Il  Capitolo  aveva  decretato  al  maestro  i 
primi  pagamenti,  che  continuano  poi  sino 
al  1749,  sino  a  quando  cioè,  dopo  pa- 
recchi cambiamenti  e  non  poche  incer- 
tezze, l'opera,  che  segna  il  primo  grande 
trionfo  popolare  del  Tiepolo  a  Venezia,  era 
stata  messa  definitivamente  a  posto.  Per  la 
parte  che  egli  ebbe  nel  fatto  del  nuovo 
penelo  dargento,  basta  riportare  un  unico 


documento  che  riassume  tutta  l'istoria  e 
ci  mostra  al  vivo  il  carattere  dell'artista, 
che,  messo  a  giudicar  di  progetti  e  di  mo- 
delli altrui,  fa,  come  fanno,  tanto  spesso, 
nei  concorsi,  anche  oggi,  gli  artisti  :  get- 
tano via  tutto,  si  mettono  a  disegnare  e  a 
progettare  essi  stessi  ;  poi  trascurano  la  fac- 
cenda. Così  concorso  e  progetto:  tutto  va 
a  monte,  e,  passato  il  primo  fervore,  spesso 
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.    VENL/iv.    tiiir,->v    HI  1 1  V    riir*. 


PENELO   I    -    VENEZIA.   CHIESA    DEI.   CARMINE 


l'FM-I.O  ..     Ili  IH    StlOI.V     UH,    SVMISSIMO    .    MNK/.IA.   SAN    MAKTINO. 


«PENELO»   PER   L'ESPOSIZIONE   DEL   DECRETO    DI    INDULGENZA   CONCESSO    NEL    1726 
A   DONNA   PAOLINA   MEDICI    MOROSINI   .    VENEZIA,  CHIESA    DELLA    PIETÀ 


0  l'F.Nm.O  »     ■     VKNKZIA.     SS.      \I'1)>T(1I  1 


iCAREGA»   DELLA   MADONNA  -  VENEZLA.    SAN    SIMEONE    GRANDE. 


.  <;auk<;\ì.   uh  I  v   mmiiin\\       \k\k/i\    iiiiisv   \tn   ikvhi 


lo   cose   veccliir    paiono    ancora    I)iioiir  <■    \c 
novità    inutili,   iv'co    il    docntncnto  : 

<  .III  i„iilr  ili  ,,iir^l„  (..iirrnl  l,i,nl„l„  JO  miirzo  17  III 
III  prrso  dir  /«.«.se  ilisjiilln  il  l'iiiiullo  fiiiiiuìv  il'iirin'ii- 
lo.  formiiUtiie  uno  i«««  e  iiiiicsrrivi)  di  libri'  tiOII  tirili 
ri    il   riiiiiiiiriilf    /k/ssii/k    In    (  iisvri    ;)i)     ■^uii/ilirr   illlil    sfirsil 


orccri'tilf  per  riiiifiiiisliimi'nlo  ilvll'iislf  iiiiiilflirri  tinsi  » 
scni/ii»  i/i'tf/i  iilliiri  niislri  in  ('.hii'sn  <•  Scolii,  ilrl  </ii 
fu  miiniliitii  In  soiiriiinli'iiilrnzn  nlln  C.oniirviinzionv.  Fu 
ronii  iii-llr  iiniimi  iirnliinli'  rennli  limi  i  mrzzi  Ini 
ilrnli  iiH'fffCiizìonr,  iiivrllnli  iCnrlefiri  (/i»-i:ni  i'  nioilrlli 
Inni  snpra  li  mi-di'nii  i/iii'i  riflessi  che  ricercnno  l'ini 
;hc»hi    rir/./.i>M;/../c.    /li    i  rriliitii    inlroiliirrr     ncllf     miilr 
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IL  GRAN  ..  KANO'  ..  l'KOl.LSilONAi.t: 
DI  SAN  ROCCO  A  VENEZIA. 


n;,zr  il  MK.  <.ia.  linlla  1  ,r,,"l"  /»T  rollMiIrrn,,'  Ir  fi^ur'' 
ilfl  icii  Itili  /ti  Ululili  ri  rniiminiirr  li  di:,ri:ni  <•  inuiii'lli 
prpxi-ntnti  d'urlo  fui.  l  fitliiln  da  qiienlo  niimorp  il  pen- 
nello et  esiiminnte  le  finiire  che  l'udiiriinno  espose  iillii 
Ciinfirenazione  eaxervi  cime  denne  per  il  nuni  n  ila  i\ii- 
luirsi,  .ti  per  la  loro  perjetinne  che  per  il  ri-.iiiiriiiiii  dri- 
lli jiitturii.  Osservalo  ali  disegni  e  modelli,  .s'esili'i  di  pro- 
durre mifilior  idea  decorosa  alla  Scola  e  senza  aggravio 
lilla  nirilrma,  per  il  che  si  slntte  iiiialche  lenipii  fon 
rnsprtliizioiir  del  disegno  promesso  con  la  spirniizii  di 
piilrrii  lirrtrnientr  porliire  a  queslii  religiosii  adunanza 
imi  l'rsriiiziiinr  iipprestiila.  Si  presenlò  nella  giornata 
Il  diirmiirr  17 Ih  mi  desideralo  disegno  quale  comparve 
della  commini  solisjationr,  per  In  ihr  fu  ilnlii  ni  inr- 
denio  nulorilìi  di  far  formiire  il  iniiilrllii,  i  n'i-mlnsi  di 
lineili  artefici  che  da  lui  fossero  stimati  li  migliori,  .it- 
lese  la  Congregazione  mesi  .sei  continui  il  sospirato  mo- 
dello niii  non  vrdrndii  In  definizione  delViifjiire.  da  di- 
ruto e  iimiirosii  ciinjralrllo  ju  fatto,  senz'aggravio  delli 
Senili  jnrmare  il  mnilrlln  dal  disegno  presentalo,  et  nel 
giiirnn  12  ilgiistn  liilssillii.  I  i.lllnilllillii  il  ini  Ilio  pen- 
nello, iiniinimi  r  rum  unii  tulli  li  rnmpiinrnli  In  (.un- 
gregiizionr  stnhilirnnn  ilir  sussistere  debba  il  inedrmn 
perchè  le  figure  thr  siimi  nello  stesso,  non  nvryiinn 
luiigii  net  nuovo,  perchè  tutto  doveva  esser  colliito  e 
lenir,  jrn  nrgento  e  fattura  del  nuovo,  consunto  inle- 
rnmentr  il  vecchio  e  perchè  ne  tempi  correnti  non  arri- 
verebbero li  nrlefìci  alla  perfelione  dell'operii  che  linli- 
bianio.  !\on  potendosi  però  .-ienzii  rnutnritìi  iti  ijur^tn 
Capitolo  fissare  cosa  iilninn  snprn  In  iiinlrria  siidetta, 
mandano  parte  li  SS.  Giinrdian  Cniiiilr  r  Siiidaii  ritr 
sussister  debba  il  vecchio  pennello  lareiiiliilii  aggiust'ire 
perchè   sin    di   decoro   della   Scola    nostra. 

1717,  21    Gennaio. 

FRANCESCO  CANAL,  Guardian  Grande 
ANTONIO  GIRARDI,  Sindaco 

Uno  dei  disegni  di  Gian  Battista  Tie- 
polo  della  raccolta  del  Principe  Alessio 
Orloff,  venduta  due  anni  or  sono  a  Parigi 
a  prezzi  altissimi,  se  non  è  quello  defini- 
tivo presentato  dal  niaeslro  alla  Scuola  e 
sul  quale  fu  fatto  il  modello,  è  una  prima 
idea  o  variante  che  il  pittore  ne  tracciò 
(pag.  782).  La  Vergine  siede  sulla  sfera 
del  mondo,  e  un  angelo,  che  accenna  a 
lei  come  alla  dispensatrice  di  grazia,  porla 
in  terra  il  dono  santo  dello  scapolare  del 
Carmelo.  A  legar  la  sfera  al  bastone,  che 
s'apre  a  cesto,  ben  servono  le  fiamme  del 
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Purgatorio,  che  salgono  tra  le  ossa  dei 
morti.  La  figurazione  è  tipica,  e  emble- 
matica della  Scuola  dei  Carmini,  rispon- 
dendo allo  stesso  dipinto  glorioso  del  Tie. 
polo,  il  quale  forse,  per  semplificazione, 
ciò  che  agli  Scolari  ebbe  poi  a  spiacere, 
tralasciò  la  figura  del  beato  Simone  Stock 
nell'atto  di  ricevere  il  sacro  pegno  celeste  ; 
mentre  non  mancava  nel  peuelo  dalle  cento 
e  venti  libre  d'argento,  ammirato  dal  Tic- 
polo  per  la  fantasia  e  la  leggerezza  di  in- 
trecciar le  figure  volanti. 

Non  pochi,  ma  ben  più  modesti  peneli 
di  legno  dorato  e  a  colori  ancora  sussi- 
stono nelle  chiese  veneziane,  tutti  delle 
piccole  Scuole  parrocchiali  e  specialmente 
di  quelle  del  Santissimo,  e,  se  non  si  am- 
mirano per  la  bellezza  delle  forme,  pure 
ci  seducono  per  la  fantastica  grazia  e  l'im- 
ponenza della  composizione  che  annuncia 
o  che  imita  le  composizioni  tiepolesche. 
Non  vale  la  pena  descriverli  qui.  ma  è 
utile  vederne  riprodotto  qualcuno  più  si- 
gnificativo della  fine  del  seicento  e  del  set- 
tecento. 

Sappiamo  che  nel  1737  la  stessa  Scuola 
dei  Carmini  aveva  fatto  fare  un  "  soler  per- 
chè uscir  potesse  la  processione  con  qual- 
che comparsa  "  e  fu  prt^posta  e  fatta  scol- 
pire la  Beata  Vergine  figurandola  sopra  il 
Monte  Carmelo  nell'atto  di  dare  la  divo- 
zione a  San  Simeone  Stock.  Ma  ricaviamo 
dagli  atti,  che  non  si  voleva  rinunciare  dagli 
scolari,  perchè  piaceva  di  [)iù  p()|M)larmente, 
alla  Madonna  seduta  nelhi  MMchia  cnrega, 
e  perciò  si  stabiliva  di  portar  in  proces- 
sione anche  (piella.  Di  cotcsli  soleri  carichi 
di  fantasiose  comjxisizioni,  nessuno,  a  <juel 
che  io  so,  ci  è  rimasto.  Ne  abbiamo  soh> 
([ualcuno.  e  piccolo  e  scniplicc,  per  jìorlare 
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singole  statue,  come  quello  per  San  Rocco 
e  quello  per  la  Madonna  di  Santo  Stefano 
(iKifi-  7')()  ),  entrambi  grazio.sissimi  nelle 
loro  volute.  Restano  invece  le  vecchie 
-(die  o  careghe  con  le  Madonne  di  car- 
tapesta e  vestite  di  broccatelli  settecente- 
schi che,  tanto  più  se  esposte  tropj)o  in 
vista  nelle  chiese  monumentali,  suscitano 
oggi  le  giuste  ire  dello  stesso  illuminato 
clero  veneziano,  che  con  precise  disposi- 
zioni le  vorrebbe  anzi  bandite  e  soppresse 
come  uno  sconcio.  Non  a  torto  ripeto,  per 
quel  che  riguarda  le  Madonne,  anche  se 
qualcuna  possiede  gustosissimi  corredi  di 
vestiario.  Si  dovrebbe  però  aver  riguardo 
alle  vecchie  aireghe,  per  lo  meno  in  vista 
del  peggio.  Anni  sono  si  è  permesso  che 
fosse  disfatta  e  venduta  quella  di  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo,  ma  ciò  che  ad  essa  si  è 
sostituito  in  legno  dipinto  con  le  solite 
fosforenze  e  i  solili  languori,  è  tal  cosa  che 
dovrebbe  render  ben  più  guardinghi  nel 
rispettar  le  vecchie  tradizioni  popolari.  Cer- 
to bisogna  trovar  una  nicchia  allo  scuro 
o  una  stanzetta  a  parte  alla  Madonna  ve- 
stita dei  Frari  :  ma  la  sua  sedia  e  più  an- 
cora la  base  che  la  sorregge  hanno  pure 
del  buono.  San  Simone  Grande  ha  pur  la 
sua  Madonna  sulla  vecchia  sedia  secente- 
sca scolpita  e  dorata  {pagg.  788-89),  e 
un'altra  ne  ha  San  Giacomo  dall'Orio. 


<,)iiari(l(>  le  proces>i<»ni  erano  |)iù  in  voga, 
a  un  certo  giorno  dell'anno  (jue»le  due 
Madonne  usavano  venire  ad  incontrarsi 
e  a  salutarsi  al  ponte  sul  confine  delle 
due  parrocchie.  Un'altra  notevole  sedia  di 
Madonna  antica  possiede  anche  l' Angelo 
Raffaele,  e  quella  ornatissima  settecentesca 
della  Chiesa  dei  Carmini  è  un  vero  mo- 
numento di   fasto  e  d'imponenza. 

Oltre  le  aste  coi  grandi  fanali  a  can- 
nelle di  vetro  della  Scuola  di  San  Rocco 
{pag.  791)  altre  del  settecento  si  conser- 
vano qua  e  là  per  le  chiese  veneziane,  ad 
esempio  nella  Scuola  del  Crocefisso  a  San 
Marcuola  e  alla  Pietà  {(xig.  79.^)  ove  tro- 
viamo, singolare  nei  tanti  generi  di  osten- 
tazione processionale,  anche  un  pennello 
fatto  per  portar  in  mostra  un  decreto  di 
indulgenza  del  1126  (pag.  786).  Bisogna 
far  attenzione  a  cotesto  materiale  artistico 
facilmente  deperibile,  prima  che  rotto  vada 
a  finire  in  soffitta,  e  si  perda.  Sono  gli 
ultimi  superstiti  di  quella  selva  di  segna- 
coli fantasiosi  che  sovrastavano  alle  antiche 
processioni  veneziane,  e  a  tutte  le  altre  dei 
nostri  paesi,  elementi  di  espressione  arti- 
stica popolare  che  nutrì  l'immaginazione 
anche   dei   nostri   artisti   mactsiori. 


(;iNO  FOCOLARI. 


(1)    Vedi    Archivio   di    Stato    -    Scuola    Grande    della 
Carità   -    Busta    149.   pa;;.    71. 
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18.  105.   NO  /iKiareJli    Franee.-eo 


242 
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Museo 
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Arliiniiio    (  Firenze  I 
Coli.    Maraini 

Asola    (  Mantova I 
Sani  .\inlrea 

Ati'iìc 

Via    (lei    Sepolcri 
Aiixi'rri' 

Musco 

li  IT  ginn  o 

SanrAlcssandio 
(railcria  (.arrara 

llrrllno 

Culi.   S.liK<i/.cr   . 
Museo    lni|i.    l'Cilc 

Museo    Kcalc 

Bolopiia 

Coli,    l'o.lio 
Museo    Civico 


Urrsrla 

Duillllll     XCI'cllill     . 

San    l'rance.-co 

S.  S.    (Giovila    e    l'"au>lin 

Cliiesa    dello   Grazie   . 
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758-  762 

(la  3  a  1  7 

46,  69 

62,63 

(la  67  a  85 


Briinsiiìih 

Musco  .  .  .  pag 
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l.iiirn 
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sitH  .  .  .  .      » 


703 
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Mausoleo  (iell'lniani  Sciali 


469 
da  476  a  481 
467 
da  482  a  489 
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Museo    Arabo 
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Museo   Fogg 
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Leplis  Magna 
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\rnicria   Reale 

Mantova 
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Meledo 

Villa    Trissino 
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Micene 

iMnseo  ... 
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(.oli.    Boi-letti       . 
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61 
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Necropoli 
Monh'lungu    (  Arezzo  l 
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Mn-co 
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155 

Palermo 
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'* 
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" 
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Coli.  Kahn  (giài 
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Coli.  Stora    . 
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537, 

538 

Museo    del    Louvre 
Museo    del    Trocadero 

» 
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Perugia 
(Cambio 
Sant'Agostino 

612, 

615 

» 

219 

Pesaro 
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602, 

606 

Piacenza 
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San   Sisto 

26,  29 
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.. 
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701 
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Duoniu 
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249 
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.. 
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Kiinid 

..     226.  230 

1  \^ 

Campidoglio 

454.  455 
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Coli.   Harlurini     . 

II 

650 
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l.oll.  Lazzaroni    . 
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132 
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532 
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ni 

» 

1 01 

T  rt'ì'iiiìio 

San    Giov.    in    Lalcrano 

» 

102.  ir. 5 

Duunjo 

„ 

757 

Santa   Maria   Mafjfiiore 

.     ..    103 

1 01,  1  1 0 
131,499 

Trieste 

Santa  Maria  della  Mis< 

M-ic. 

„ 

132 

Museo    Civico 

" 

201 

Santa  Maria  del  Popò 

o 

)) 

118.462 

Tripoli 

San  l'ii'tro    . 

V      1 01, 
130 

124, 129 
132 

Mns 

1  enezia 

»      da  197  a 

219 

Galleria    d'Arte    Mode 

rna 

» 

387 

Cà    dOro      . 

443, 

446 

Galleria    Borghesi 

118 

Casa    Uiierini 

II 

224 

Galleria  Boria     . 

»     da  574  a  577 

Chiesa       dell'Angelo       Rai' 

Museo  di  Villa  Giulia  . 

» 

3 

l'arie           .           .           .           . 

,^ 

355 

Palazzo  Venezia  . 

" 

443.  444 

Santi  Aiiostoli 

»    222,  249, 

787 

Porta    del    Popolo 

»     104. 

130. 131 

Carmine 

„ 

784 

Statua  di  Marco   Aure 

io 

» 

118.  104 

Chiesa  dei  Frari 

1) 

789 

Vaticano 

..       22, 

25,  463 

San  Giov.   Ev. 

778. 

779 

Rovigo 

Chiesa   degli    lixiiraiiili 

»     220,  22(). 

2  4M 

Accademia  dei  Concordi 

„ 

242.  246 

San   Marco 

»    104.442, 

448 

San   Benedetto     . 

II 

242 

San    Martino 

)) 

785 

Chiesa  del  Soccorso     . 

„ 

233.  241 

San    Marziale 

290. 

294 

Municipio    . 

,)    233. 

238.  239 

Chiesa    della    Pietà      . 
San  Rocco    . 

"    783.  786, 
791. 

793 
792 

Sal>ratha 

San  Simeone  Grande 

„ 

778 

Scavi     .... 

»     da  665  a  678 

San   Stae 

,. 

310 

Santo   Stefano 

» 

790 

San   Miniato  al   Tedesco 

San    Trovaso 

„ 

222 

Duomo 

" 

616.  626 

Chiesa  dei  Tolentini    . 

220, 

249 

Siena 

Coli.    Barozzi 

.>    443,  445. 

648 

Galleria 

,, 

84,  537 

657 

Libreria  Piccolomini 

.1      67. 

78.    79 

Coli.   Brass  . 

»     222,  223. 

311 

84,  700 

Coli.  Camerino     . 

1.    224,  225. 

227 

Palazzo  Arcivescovile 

„ 

590 

Coli.    Fortuny 

»     da  315  a 

323 

Palazzo    Avanzati 

., 

586 

Coli.   Foscari 

..    230,  235, 

236 

Palazzo  Barbagli 

,1 

595 

Coli.    Slucky 

»    355.  646. 

647 

Palazzo   Chigi   Zondai 

ari 

,, 

597 

653,  656. 

661 

Palazzo  della  Ciaia 

1 

587 
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Palazzo  Cospi 

1, 

583.  584 

Coli.  Ti%an    . 

1.     da  250  a 

261 

Palazzo  Sansedoni 

1, 

585 

Galleria    dell'Accademia 

..    619.621, 
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Palazzo   Sergardi 

II 

592.  593 

780.  781 

Palazzo  Spannocchi     . 

,1 

582 

Galleria  d'Arte  Moderna 

" 

395 

Palazzo    de'    Vecchi    . 

" 

589 

Galleria  Querini  Stampalia 
Monuni.  del  Colleoni  . 

221. 

655 
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Stuttgart 

Palazzo  Stucky  . 

,1 
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Museo 

» 
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Scuola  del  Carmine     . 
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San  Bernardino 


San  Zeno 
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Giardino 
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Vicenza 
Duomo 
Santa    Corona 
San    Giacomo 
San    Marcello 
Santa  Maria  Auova 
San  Michele 
San    Niccolò 
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)  249 
465,  466 
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.,     226,  230,  233 


San   Rocco   ....  jiag 

Chiesa  de"  Servi  . 

Santo    Stefano 

Chiesa  delle  Zitelle 

Monte  di  Pietà     . 

Miiseo 


Palazzo    di'I    Capitano 
Palazzo  del  Podestà     . 
Palazzo  Porto   Barharan 
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ì  iru  r Abate   I  Firenze I 
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Coli.    Er-len-e 
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\  illa  di  Dar  Buk  Animerà 
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228,  249 
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229.  231.  234 
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465,  466 
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25,  31,  81 
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352,  355 
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San  <  ;ìii\  .  tiri  Kiotfiiliiii 
San  <;ìi>\.  in  Lairrano 
Santa    Maria    Mafifiion- 

.Sanla  Maria  ililla  Mi-cric 
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San  l'ictr.)    . 

(;all.ria    .l'Vrt.-    M..,l,riia 
(iall.Tia    IJorfiliesc 
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l'.Mla    .1.1    l'.,i>..l.. 
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A. ■.■ali. -mia   .K'i  (  amen. li 
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(lliifia   (l.'l  Soccorso     . 
Muiiici|ii.)     . 

Sahnillia 

Scavi     .... 

San    Miitidtd  (ti  Ti'di'sc» 
Duomo 

.Si  c/I  a 
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Libreria  l'icoloniini 

Palazzo  Arcivescovile  . 
l'alazzo    Avanzati 
l'alazzo   Barpafili 
Palazzo   Cliifii   Zondailari 
Palazzo  (Iella  Ciaia 
Palazzo   Cospi 
Palazzo  Sansedoni 
Palazzo   Sergardi 
Palazzo  Spannocchi     . 
Palazzo    de"    Vecchi    . 

Stuttjinrt 
Museo 
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Tiirinti 
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132 
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101 

102.  1.".:. 

101,   1  10 

Diioiii.. 

131,  499 

7r,.'.s/c 

132 
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1  18, 462 
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.       V       101, 
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Cii    ili  tri)       . 
('.a-a     (_>iiiiiiìi 
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.      ..     104. 

.     ..       22, 
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130.  131 

118.  104 

2.-,,  463 
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("armine 

Chiesa  dei  Frari 

San   Giov.   Kv. 

('hiesa   debili    Incurahili 

•      ■• 
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San    Mar... 
San    Martino 

.      n     233, 

233,  241 
238,  239 

San    Marzial.' 

Chiesa    della    Pietà      . 

San  Rocco    . 

San  Simeone  (Jrande 

.     ,.     da  665  a  678 

San   Stae 

Santo   Stefano 

.     .. 

616.  626 

San    Trovaso 

Chiesa  dei  Tolentini    . 

C(dl.    Barozzi 

.     ..       67. 

84,  537 
78.    79 

Coli.  Brass  . 

84,  700 
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Coli.  Camerino     . 
Coli.    Fortuny 

•      ■■ 
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Coli.    Foscari 
Coli.    Slucky 
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„ 

589 

Galleria  Querini  Stamp 
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413,  446 
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Monum.  del  Colleoni 
Palazzo  Stueky  . 
Scuola  del  Carmine 


222,  2  1'». 

787 

784 

789 

778. 

779 

220,  22(1. 

24'» 

104.  442. 

448 
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290. 

2'»1 

783.  786. 

793 

791. 

792 

778 
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790 

■1  0  '1 

220, 
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443.  445. 
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222.  223. 
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224.  225. 
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355.  646. 
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653.  656. 
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da  250  a 
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780.  781 
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224 
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XII 


Mli.'^co    (livico 


Verona 
Museo 


Sant'Anastasia 
San  Bernardino 


San   Zeno 

\  l'rsnilli's 
(;iar<liii<>       . 

ì'rrli filli'    lArezzoj 


Virpiìza 
Duomo 

Santa    Corona 
San    Gia<!oni(» 
San     Marcilo       . 
Santa   Maria    Niio\a 
San    Micluh- 
San    Niccolò 


.'.  220,  221.  352 
353,  4U).  447 
452.  453.  644 
649.  631.  651 
658.  (>:>') 

221.  451.  629 
749,  771 
617 
747,  759eseg. 
767  e  segg. 
773  e  segg. 

80 

124 

,539,  .510.  546 
547.  518 


226 
226,  229 

222 

249 
465,  466 

249 
226,  230,  233 


San    Rocco    ....  |>a^. 

Chiesa  de'  Servi 

Santo   Stefano 

Chiesa  delle  Zit^ 

Monte  di  Pietà 

Museo 


l'ala//i>    del    (  !a|iilaM() 
Palazzo  del   l'iidcslà     . 
Palazzo   l'orlo   Harharan     . 
l'alazzo    della    Kafiione 

1  irò   r  Ihah'    i  l'irenzel 

Chi.-a  .... 

ì  irli  mi 

Coli.    K>ten-.- 

Galleria  .... 

Holniu-cuni 

ì  ilio  ti    tniiniiid 

Chic-a  .  .  .  . 

ì  ilrrho 

Callcdrule  .... 
Zliirn     (Tripolilanial 

Villa  di  Dar  Buk  .Animerà 


249 

229,  230, 

237 

229 

229 

228, 

249 

222.  226. 

228 

229.231, 

234 

763 

249 

228 

465, 

466 

228 

da  490  a 

500 

da  708  a 

722 

25,  31 

HI 

503 

352 

355 

67.  68 

70 

196 

da  197  . 

219 

XIII 
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